
Una voce dice “Grida”
e io rispondo “Che dovrò gridare?”

(Isaia 40,6) 

Fare del mondo 
un᾿arca 

e un santuario
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La modalità più diffusa nell’in-
terpretare il racconto della cadu-
ta di Adamo ed Eva e della con-
seguente cacciata dal Gan Eden 
vede nella maledizione che Dio 
rivolge all’uomo la condanna im-
prescrittibile alla fatica snervante 
ed opprimente del lavoro.
In realtà le cose così come narrate 
nella Bibbia ebraica dicono altro.
Ad essere maledetti sono nell’or-
dine: il serpente, la donna e il 
suolo/adamà. Lasciamo il ser-
pente camminare sul suo ventre 
ed occupiamoci della donna e del 
suolo.
La maledizione colpisce quelli 
che potremmo definire i bisogni 
(o gli istinti) primari (o del tutto 
animali) dell’uomo: la procrea-
zione e la ricerca del nutrimento. 
Ma se, con le doglie del parto, la 
donna non si differenzia dagli 
altri animali mammiferi (a meno 
che non si voglia sostenere che 
la sorte riservata ad Eva ed alle 
donne si estende anche a loro), 
con la maledizione del suolo 
l’uomo si separa dal regno ani-
male perché gli altri animali non 
coltivano il suolo per procacciarsi 
il cibo.
Se è il suolo ad essere maledetto 
a causa dell’uomo, se è l’adamà 
da cui l’adam è tratto, ne deriva 
che il procacciarsi il cibo col lavo-
ro del suolo è per l’uomo, sempre 
e comunque, un tradimento della 
propria natura perché è costret-
to a modificare continuamente e 
anche a violentare con le proprie 
mani quel suolo da cui proviene 
e a cui è destinato a ritornare. E 
questa è, se leggiamo attentamen-
te i testi biblici, la prima e vera 
frattura tra l’uomo e il mondo 
creato; frattura insanabile perché 
l’uomo, fuori dal Gan Eden, non 
può mangiare se non incidendo 
direttamente sull’ordine e sull’e-
quilibrio del suolo. E, a difesa del 
creato, non vale richiamarsi alle 
finalità per le quali il Signore Dio 
aveva posto l’uomo/adam (e non 
la donna che ancora non era stata 
creata) nel Gan Eden: custodirlo 
(shamàr) e lavorarlo/servirlo 
(‘avàd), perché la maledizione 
del suolo, divenuta ancor più 
dura dopo la colpa di Caino (Gen 
4,11-12) e non più soggetta ad ul-
teriori peggioramenti solo dopo 
il sacrificio offerto da Noè una 
volta uscito dall’arca (Gen 8,21), 
perché l’uomo con dolore dovrà 
trarre il cibo dal suolo (Gen 3, 
17) e mangiare il pane col sudore 
delle sue narici (Gen 3,19). Non 
si parla più di custodia (shemirà) 
e di lavoro/servizio (‘avodà), in 
quanto ora il suolo è dato all’uo-
mo non perché ne abbia cura e 
ne faccia buon uso, come farebbe 
un servo con i beni ricevuti dal 
suo padrone, ma solo perché ne 
tragga nutrimento moltiplicando 
fatica e stremando quel suolo che 
non produce secondo il desiderio 
ed il bisogno dell’uomo e secon-
do la fatica invano profusa.
C’è, oltre a questo, un secondo 
aspetto, forse più importante, che 
di solito passa in secondo piano.
Partiamo da una domanda.
In che modo l’uomo diviene a 
immagine di Dio nel rapporto col 
creato?
La modalità, secondo il princi-

pio dell’imitatio Dei (hitdamut 
ha-Shem), ci viene insegnata da 
quanto è detto: “E terminò Dio 
nel settimo giorno la sua opera 
(melakà) che aveva fatto e cessò 
nel settimo giorno da ogni sua 
opera (melakà) che aveva fatto. 
E benedisse Dio il settimo giorno 
perché in esso aveva cessato da 
ogni sua opera (melakà)  che ave-
va creato per fare” (Gen 2,2-3).
L’opera creatrice di Dio in questo 
passo è chiamata per tre volte 
melakà, vale a  dire un’attività 
frutto di conoscenza e di ingegno 
che modifica l’esistente e produce 
ciò che prima non c’era. L’uomo, 
di conseguenza, nel rapporto col 
creato non è chiamato alla cura/
shemirà e al servizio/avodà, ma 
alla melakà e solo grazie ad essa 
può riconoscersi ad immagine di 
Dio. 
E’ questo un cammino difficile 
e votato al fallimento da Caino 
e dai suoi discendenti iniziatori 
della vita urbana e delle arti e 
dei mestieri agli uomini radunati 
nella pianura nel paese di Shin‘àr.
L’essere a immagine di Dio si 
rivela prima in Noè costruttore 
dell’arca e poi definitivamente 
in Esodo 31 quando il Signore 
indica in Bezal’el che egli ha ri-
empito “di spirito di Dio con sa-
pienza, intelligenza e scienza in 
ogni opera (melakà)” (Es 31,5), in 
Oholiav e in altri uomini d’inge-
gno, gli artigiani incaricati di co-
struire il Mishkàn e i suoi arredi. 
Questa – quella cioè di Noè e di 
Bezal’el – è l’opera (melakà) per 
cui l’uomo è stato creato, questa 
è la techne voluta da Dio per 
governare e per portare a com-
pimento il creato, ed è da questa 
opera (melakà) che l’uomo dovrà 
astenersi, così come fece Dio, nel 
giorno di shabbàt come è detto 
nelle due versioni delle Dieci Pa-
role (Es 20, 9-10; Dt 5, 12-13). E la 
techne voluta da Dio non ha nul-
la a che fare con la techne, figlia 
solo dell’umana tracotanza, fi-
nalizzata ad alleviare alla donna 
il dolore e all’uomo la schiavitù 
della fatica del lavoro.
Come avvenne con Noè nella 
costruzione dell’arca e con gli 
artigiani in quella del Mishkàn, 
quegli uomini che portano un 
nome e che sono individui e non 
generica umanità, sono chiamati 
a realizzare con le loro mani, qui 
sulla terra, l’opera comandata (e 
potremmo dire ideata e progetta-
ta) da Dio.
Il lavoro che si fa opera (melakà) 
secondo il piano di Dio non è 
maledizione perché non ha a che 
fare col suolo e con i bisogni pri-
mari, ma è, in sé e per sé, bene-
dizione e ogni uomo, per essere 
davvero ad immagine di Dio, è 
tenuto, di generazione in genera-
zione, a farsi partecipe di questa 
(ri)costruzione del mondo che 
deve divenire nuovamente arca e 
santuario, insieme.
Arca in cui accogliere ogni forma 
di vita. Santuario in cui riparare 
il mondo creato e renderlo santo 
per riconsegnarlo a Dio.
Il tutto nella consapevolezza che 
tutte le vite passate, presenti e 
future, e tutto il creato attendo-
no il giorno che sarà per sempre 
shabbàt.



La tradizione chassidica ha 
aperto a tutti gli uomini la 
via che conduce ogni uomo, 
ognuno secondo le proprie 
capacità e possibilità, ad an-
dare a Dio fino a perdersi in 
lui.
E’ la via della chasidùt, o del-
la pietas, per dirla con paro-
la latina, lungo la quale chi 
come noi si trova in basso 
può essere innalzato se pre-
so per mano dallo tsaddìq, 
dal Maestro o dal Giusto, che 
si abbassa, allunga la mano, 
ci trae in alto e ci avvicina 
progressivamente a Dio.
Il cammino prevede tre stadi 
o tre tappe successive che 
dal semplice vivere in pienez-
za, qui ed ora, la fedeltà a Dio 
nelle piccole cose, ci porta ad 
annullarci completamente in 
Lui.
Prima tappa:
La kawwanà o “intenzione”. 
Seconda tappa:
La deveqùt o “adesione”. 
Terza tappa:
La hitlahavut o “ardore, esta-
si”.

Se lo tsaddìq ci mostra le mo-
dalità per vivere ogni singola 
tappa e per passare da una 
tappa all’altra e se scopre in 
noi, nella nostra conforma-
zione interiore, la specifica 
rivelazione del nostro stato, è 
dalle parole della Bibbia che 
apprendiamo come quegli 
uomini e quelle donne di cui 
il testo ci parla hanno vissuto 
la loro personale via d’innal-
zamento aDio.
Prima tappa.
Anna.
Seconda tappa.
Davìd.
Terza tappa.
Moshè.

Con la kawwanà di Anna ini-
zia il nostro cammino. 
Cos’è la kawwanà?
E’ l’intenzione interiore con 
la quale preghiamo, agiamo 
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“A te, Signore, 
alzo l’anima mia” 
(Sal 25,1)
L’abbandono in Dio 
nella tradizione 
chassidica

di Gianpaolo Anderlini
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e viviamo. Non sono, infatti, 
la preghiera in sé e l’agire in 
sé a contare, ma l’intenzione 
che anima le nostre parole 
che rivolgiamo a Dio, e le no-
stre azioni con le quali tentia-
mo di vivere la nostra fedeltà 
alla sua parola.
Non è la quantità delle parole 
dette o dei precetti compiuti 
ma la loro qualità che deriva 
unicamente dal nostro essere 
completamente rivolti a Dio, 
senza altro pensiero e senza 
altra intenzione, per affidarci 
a lui, senza dare spazio ad 
altro che non sia lui.
E’ la prosochv, prosochè, o 
la attentio della tradizione cri-
stiana, è il tendere con mente 
vigile  a  Dio;  e  come  scrive  
Simone  Weil:  «L’attenzione,  
al  suo  grado  più elevato,  è 
la medesima cosa della pre-
ghiera. Suppone la fede e 
l’amore. L’attenzione assolu-
tamente pura è preghiera».1

Nella parola ebraica c’è qual-
cosa in più, c’è il senso di 
fermezza e di stabilità, la sal-
dezza del cuore nell’essere 
indirizzato a Dio e solo a lui, 
ma c’è anche la fiducia che è 
Dio, nel suo amore infinito, a 
consentire al nostro cuore di 
essere stabile e rivolto a lui.
Un cerchio che, se lo voglia-
mo, si chiude sempre. E’ det-
to, infatti, nel Salmo 10,17:
“Il desiderio degli afflitti tu 
l’ascolti, Signore, rendi saldo 
(takìn) il loro cuore, fai attento 
il tuo orecchio”.

Così commenta RADAQ:
«Rendi saldo il loro cuore - 
Tu rimuoverai gli affanni del 
mondo dal loro cuore che è 
oppresso dalla miseria e dal-
le tribolazioni. E tu verrai loro 
in aiuto dirigendo l’intenzio-
ne (kawwanà) del loro cuore 
verso te solo, e allora farai at-
tento il tuo orecchio alla loro 
preghiera». (Radaq su Salmo 
10,17)

Di chi parla il Salmo?
Di tutti coloro che, come 
Anna, in spirito di umiltà e 
consumati dall’afflizione, si 
rivolgono a Dio fidando solo 
in lui con la certezza che sarà 
lui a rendere definitivamente 
piena e viva la loro vita.
Anna, una delle due mogli di 
Elkanà, è sterile e soffre per 
l’umiliazione a cui è sottopo-
sta da Peninnà, l’altra moglie. 
Tutti gli anni salgono a Shilò, 
al santuario del Signore, per 
offrire sacrifici, e lì l’afflizione 
di Anna giunge al culmine. Un 
anno, profondamente ama-
reggiata, andò al santuario e 
piangendo pregò il Signore. 
Fece un voto e disse che se 

il Signore avesse ascoltato 
la voce della sua serva, ella 
avrebbe consacrato il figlio 
come nazireo.
L’elemento centrale non è 
il contenuto della preghie-
ra, ma la sua modalità, così 
come si mostra il sacerdote 
Elì, che stava nel tempio.
Ascoltiamo le parole del te-
sto:
“12E accadde che ella pro-
lungasse la preghiera al co-
spetto del Signore e Elì stava 
osservando la sua bocca. 13E 
Anna stava parlando sul suo 
cuore, soltanto le sue labbra 
si muovevano e la sua voce 
non si udiva. Elì allora la ri-
tenne ubriaca.” (1Sam 1,12-
13)

Stupenda è la risposta che 
Anna dà alla contestazione 
che le rivolge Elì che l’accu-
sava di esser ubriaca:
“Sto versando la mia anima/
me stessa al cospetto del Si-
gnore” (1Sam 1,15).

La preghiera del cuore e l’ef-
fusione dell’anima sono i due 
tratti che caratterizzano la 
preghiera di Anna e la fanno 
unica nel contesto della Bib-
bia ebraica.
Quella preghiera che sgorga 
dal cuore e che, per pudore 
e rispetto, non si fa grido ma 
leggero movimento delle lab-
bra, le cambia la vita, come è 
detto:
“E se ne andò la donna per 
la sua via e mangiò e il suo 
volto non fu più come prima” 
(1Sam 1,18b).

La tradizione ebraica ritiene 
che il volto di lei non fosse 
più abbattuto e amareggiato 
perché confidava nella pre-
ghiera che Elì aveva rivolto 
a Dio in favore di lei e della 
sua richiesta (1Sam 1, 17). 
In realtà, nel testo biblico c’è 
molto di più. Ella va e la sua 
vita è completamente mutata 
perché ora tutto in lei è rivolto 
a Dio. Ella mangia e si ristora 
e il suo volto si muta perché 
ora porta nel suo cuore il se-
gno della benedizione divina.
E’ detto, infatti:
“E Elkanà conobbe sua mo-
glie e il Signore si ricordò di 
lei”(1Sam 1,19b).

Cosa significa “e il Signore si 
ricordò di lei”?
Non certo che diede ascolto 
alla preghiera del sacerdote 
Elì, ma che in quella donna 
che a lui solo si era affidata 
con tutta se stessa, diede 
compimento alle parole del 
Salmo: “Il desiderio degli af-

flitti tu l’ascolti, Signore”.
Il cammino, ora, continua con 
la deveqùt di Davìd.
Seconda tappa o secon-
do stadio. Occorre elevarsi 
un po’ e non è cosa da tutti. 
Elevarsi fino a toccare a Dio 
ed aderire a lui, attaccarsi 
ed incollarsi a lui. Sì, perché 
il verbo davàq, da cui deriva 
deveqùt, significa “aderire, 
attaccarsi, incollarsi a”, oggi 
diremmo come una colla o 
come un adesivo, e non stac-
carsi più.
Per usare una similitudine 
tratta dal campo botanico, è 
come un achenio di barda-
na che si attacca al vello di 
un animale e viene portato 
in giro altrove per fare cade-
re i semi e dare vita a nuove 
piante. Così chi di noi rie-
sce, si attacca al tallìt di Dio 
(perché Dio, nella tradizione 
ebraica, veste lo scialle da 
preghiera) e viene accompa-
gnato amorevolmente da Dio 
lungo il cammino della vita in 
questo mondo e poi nel mon-
do a venire. La differenza sta 
nel fatto che, mentre l’anima-
le trasporta inconsciamente 
e involontariamente il frutto 
della pianta, Dio accoglie ed 
abbraccia chi a lui si attacca.
Ora, il verbo davàq non è 
proprio dei mistici ma provie-
ne dal linguaggio del Deute-
ronomio/Devarìm2, libro in cui 
continuamente il popolo d’I-
sraele è chiamato ad aderire 
a  Dio e ad amarlo. Di conse-
guenza, la deveqùt non è uno 
stato mistico, riservato solo a 
chi intraprende quella via, ma 
è retaggio di ogni uomo che 
abbia la consapevolezza, l’ar-
dire e la costanza pervicace 
di giungere fino aDio.
E’ detto, infatti, in Deuterono-
mio/Devarìm 30,19-20:
“19Oggi prendo a testimoni 
contro di voi i cieli e la terra. 
Ho posto davanti a voi la vita 
e la morte, la benedizione e 
la maledizione, scegli la vita 
affinché viva tu e la tua di-
scendenza, 20per amare il 
Signore tuo Dio, per ascolta-
re la sua voce e per aderire 
a lui, perché Egli è la tua vita 
e la lunghezza dei tuoi giorni, 
per abitare sul suolo che  il Si-
gnore ha giurato ai tuoi padri, 
a Abramo, a Isacco e a Gia-
cobbe, di dareloro”.

Chi è che nella Bibbia ebraica 
incarna nel modo migliore la 
deveqùt? E’ il re Davìd.
Egli è un peccatore che rico-
nosce il suo errore, si pente, 
fa teshuvà e ritorna fino a 
Dio e a lui aderisce comple-
tamente. E Dio lo accoglie 
amorevolmente perché que-

sto essere di Davìd con Dio è 
la porta che tiene aperta, nel 
tempo dell’attesa, la venuta 
del Re Messia.
L’affidarsi completamente 
a Dio, Davìd lo ha espresso 
con magnifiche parole in mol-
ti Salmi, ma è nel Salmo 63 
che dichiara apertamente di 
essere uomo della deveqùt.
E’ detto, infatti, in Salmo 63,9:
“La mia anima ha aderito (da-
veqà) dietro a te, me ha so-
stenuto la tua destra”.

Così commenta lo Zohar:
“Rabbi Chiyyà ha aperto il 
versetto e ha detto: La mia 
anima ha aderito dietro a te, 
me ha sostenuto la tua de-
stra. Questo è un versetto da 
considerare attentamente: La 
mia anima ha aderito dietro 
a te, perché il re David ha 
costantemente fatto aderire 
la sua anima dietro al Santo 
benedetto egli sia e non si 
è interessato ad altre mate-
rie mondane ma solo a fare 
aderire la sua anima e la sua 
volontà a Lui. E una volta che 
egli ha aderito al Santo bene-
detto egli sia, Egli lo sostiene 
e non lo abbandona. Da qui 
impariamo che quando una 
persona giunge ad aderire 
al Santo benedetto egli sia, 
il Santo benedetto egli sia lo 
afferra e non lo abbandona” 
(Zohar I, 164b).

Questo aderire a Dio nel se-
gno della fede e della fidu-
cia richiama un episodio dei 
Vangeli sinottici che riporto 
secondo la versione breve di 
Matteo:

20Ed ecco, una donna, che 
aveva perdite di sangue da 
dodici anni, gli si avvicinò alle 
spalle e toccò la frangia del 
suo mantello. 21Diceva infat-
ti tra sé: «Se riuscirò anche 
solo a toccare il suo mantello, 
sarò salvata». 22Gesù si voltò, 
la vide e disse:
«Coraggio, figlia, la tua fede ti 
ha salvata». E da quell’istan-
te la donna fu salvata (Mt 9, 
20-22).

Se l’aderire è un toccare, e 
diversamente non può esse-
re, come è possibile toccare 
Dio?

Nel caso di Gesù il toccare è 
reso possibile dal suo essere 
uomo in mezzo ad altri uomi-
ni e donne; Dio non lo si può 
vedere e non lo si può tocca-
re, ma la fede in lui e l’abban-
dono in lui lo rendono possi-
bile, così come lo è stato per 
Davìd e come può essere per 
ognuno di noi.



4

Se lo vogliamo e se Dio ci 
soccorre.
Ed eccoci alle porte della ter-
za tappa: l’hitlahavut, “ardore, 
estasi”.
La parola deriva dal verbo 
lahàv, “ardere, divampare”, 
ed indica uno stato interiore 
di completo abbandono in Dio 
fino ad ardere per lui, con lui 
ed in lui. E’ un fuoco che arde, 
divampa, incendia ma non 
consuma; è il fervore mistico 
che trascina altrove nell’Altro; 
il viaggio che non tutti pos-
sono o sanno compiere ma 
che apre le porte dell’eterno 
e conduce alla cinquantesima 
porta che mette l’uomo e Dio 
l’uno di fronte all’altro definiti-
vamente.
E là è il luogo e il tempo 
dell’abbandono totale e com-
pleto in Lui. Chi nella Bibbia 
ebraica incarna l’hitlahavut?
E’ Moshè rabbènu, in molti 
momenti della sua vita, ma in 
modo particolare nell’atto del-
la sua morte.
E’ detto in Deuteronomio/De-
varìm 34,5:
“Emorì là (=sul monte Nebo)
Moshè,servo del Signore, 
interra di Mo’àv, sulla bocca 
”.del Signore (יִ֥פ ־לַּע)

Nel testo ebraico è detto ‘al-
pì ha-Shem, “sulla bocca del 
Signore”, che in genere vie-
ne tradotto “per ordine del 
Signore”3, ma che nella tra-
dizione ebraica viene inteso 
come un segno di particolare 
unione fra Moshè e Dio, il cui 
bacio segna l’abbandono to-
tale dell’uno nell’altro fino alla 
morte che è il momento della 
rivelazione definitiva della vi-
cinanza a Dio e della comu-
nione con lui.4

E’ l’indiarsi in quel bacio.
Come è detto nel Cantico dei 
cantici:
“mi possa egli baciare con i 
baci della sua bocca!” (Ct 1,2)

Se l’amata è Israele e l’amato 
è Dio, ora l’amata chiede che 
l’amato la baci con i baci del-
la sua bocca per renderla sua 
sposa per sempre.
Se l’amata è ogni singolo 
uomo e l’amato è Dio, ora 
l’amata chiede di potersi ab-
bandonare completamente 
all’amato, bocca a bocca, 
bacio a bacio, per divenire un 
unico spirito, un’unità non più 
separabile.
La tradizione chassidica è 
certa che i grandi Maestri, gli 
Tsaddiqìm, “i giusti”, siano sa-
liti nel loro cammino ascetico 
tanto in alto da essere giunti 
a sedere accanto al Santo 
benedetto egli sia e da ave-
re meritato, al pari di Moshè, 

di morire sulla bocca del Si-
gnore, cioè di abbandonarsi 
completamente a lui nel fuo-
co dell’amore.
Così si racconta del Baal 
Shem Tov:

Qualche volta – diceva – l’uo-
mo può pregare con grande 
amore e timore, con hitla-
havut e devekut, senza fare 
alcun movimento, così che 
nessuno attorno a lui sappia 
che sta pregando. Una tale 
preghiera è più apprezzata e 
più degna di quella compiu-
ta con il movimento di tutte 
le membra, perché lo spirito 
malvagio non può fare nulla 
contro questa preghiera che 
è tutta interiore.5

E ancora:
Il Baal Shem disse un gior-
no ai suoi scolari: “Ora che 
ho raggiunto tanti gradini nel 
servizio di Dio, rinunzio a tutti 
e mi tengo alla semplice fede 
nell’accoglimento della Divi-
nità. E’ vero che è scritto: Il 
semplice crede a tutto, ma 
sta anche scritto: Il Signore 
custodisce isemplici”6.

Cosa ci insegnano questi due 
detti?
Il cammino dell’abbandono in 
Dio è interiore e si manifesta 
solo nell’ascesi e nell’ardo-
re mistico che porta l’anima 
ad unirsi a Dio. Ma perché 
l’uomo possa giungere ad 
annullare se stesso e l’attac-
camento alla materialità delle 
cose (bitul ha-yesh) deve sa-
lire i gradini del quotidiano e 
continuo servizio rivolto a Dio 
(‘avodà) e a fare dell’umiltà 
e dell’abbassamento (shiflùt) 
la chiave di volta del proprio 
agire.
L’abbandono in Dio non è un 
gioco o un affare da poco, è 
la condizione di chi sa che ad 
ogni passo può precipitare se 
non lascia che sia Dio a so-
stenerlo e a portarlo, a arde-
re in lui e a tenerlo per mano 
mentre prova a vivere qui ed 
ora, a farsi tramite in questo 
mondo della presenza di Dio, 
e ad abbassarsi per tendere 
la mano a chi non sa ancora o 
non può salire, per quanto gli 
è possibile, un po’ più in alto 
verso Dio.
Chi si abbandona a Dio, allo-
ra, è nel mondo ma non è del 
mondo e può, assieme agli 
altri che come lui operano nel 
silenzio e nel nascondimento, 
riportare il mondo a Dio.
E Dio attende che ognuno 
di noi provi ad infiammarsi 
dell’amor che move il sole 
e le altre stelle (Par XXXIII, 
145).
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«Ed erano ambedue 
ʿărûmmîm, l’Umano e la sua 
donna, e non si vergognava-
no.
E il serpente era [il più] ʿārûm 
tra tutti gli animali del campo 
che fece YHWH Dio...»1

Leggendo in ebraico Gene-
si 2,25 e 3,1 non si può non 
notare l’affinità tra i termini 
generalmente tradotti come 
“nudi” (l’Umano e la sua don-
na) e “astuto” (il serpente), 
rispettivamente ʿărûmmîm e 
ʿārûm. Le due parole, utiliz-
zate in versetti consecutivi, 
hanno significati così lontani 
tra loro? L’autore biblico le ha 
utilizzate in sequenza soltan-
to per un gioco di assonanze, 
o per puro caso, o sta usando 
due forme di un termine solo 
e che esprimono uno stesso 
concetto?

Iniziamo analizzando le due 
parole, così come general-
mente intese.

ʿārûm è una forma singolare, 
il cui plurale è ʿărûmîm (con 
una sola mem). Tralasciando 
Genesi 3, è attestato nume-
rose volte con il significato 
di “astuto”. In particolare nel 
libro di Giobbe (5,12 e 15,5) 
i pensieri e le parole degli 
ʿărûmîm sono denunciati 
come pensieri e parole mal-
vagi. Nel libro dei Proverbi, 
ove si registrano le altre at-
testazioni del termine, l’uomo 
ʿārûm è contrapposto come 
modello virtuoso allo stolto1.

ʿărûmmîm (con raddoppia-
mento della mem) è un plura-
le e ha in questa forma un’u-
nica altra attestazione: Giob-
be 22,6, ove Giobbe è accu-
sato di maltrattare i fratelli, 
rifiutare il pane agli affamati 
e svestire gli ʿărûmmîm, gli 
ignudi (?).ʿărûmmîm sareb-
be quindi il plurale di ʿārom/
ʿārôm , che significa appunto 
“nudo” e che ricorre sovente 
nella Bibbia2.
Un altro termine leggermente 
diverso per indicare la nudi-
tà è ʿêrom/ʿērom/ʿērôm, che 

“Il serpente 
è nudo!”

usato anche nei versetti 10 
e 11 di Genesi 3 e, nella for-
ma plurale ʿêrûmmîm, al ver-
setto 7. Questa forma, meno 
diffusa della precedente, si 
ritrova una volta in Deute-
ronomio (18,48), mentre è 
molto utilizzata da Ezechie-
le3, specialmente nella for-
mula ʿêrom/ʿērom wǝ-ʿeryāh, 
“nuda e denudata” (i due ter-
mini derivano evidentemente 
dalla stessa radice). Questa 
formula è impiegata più vol-
te dal profeta nella parabola 
della donna-Gerusalemme 
(capitoli 16 e 23), che Dio ha 
trovato nuda e abbandonata, 
ha vestito, onorato e preso in 
sposa, ma ella si è prostituita 
fino a rovinarsi coi suoi aman-
ti e ad essere nuovamente 
spogliata: «Ti tratteranno con 
odio e prenderanno tutti i tuoi 
beni e ti lasceranno nuda e 
denudata (ʿêrom wǝ-ʿeryāh) 
e saranno scoperte le nudità 
(ʿerôṯ) delle tue prostituzioni, 
la tua libidine e i tuoi prosti-
tuirti» (Ezechiele 23:29). For-
se è proprio a causa di una 
sfumatura più marcatamente 
negativa di questo termine 
che la coppia primordiale, 
Umano e la sua donna, pas-
sano, dopo la trasgressione, 
dall’essere ʿărûmmîm all’es-
sere ʿêrûmmîm.

In ogni caso, come si è visto, 
passare da un termine all’al-
tro, da “nudo” ad “astuto” e vi-
ceversa, è questione minima, 
determinata dai segni diacriti-
ci che costituiscono le vocali, 
gli accenti o i raddoppiamenti. 
Tali segni diacritici, si ricordi, 
furono peraltro codificati e 
aggiunti allo scheletro con-
sonantico della Bibbia solo in 
epoca medievale.

Se vogliamo dunque credere 
che ʿărûmmîm e ʿārûm non si 
trovino in versetti consecu-
tivi per puro caso, possiamo 
supporre che l’autore biblico 
stesse mettendo in esplicito 
parallelo l’uomo e il serpente. 
Erano forse entrambi nudi? O 
entrambi erano astuti?

Nella tradizione ebraica tro-
viamo tracce di ambedue le 
ipotesi. Nel Targûm Yônathan 
di Genesi si legge a 2,25-3,1 
(mi rifaccio a testo e traduzio-
ne di sefaria.org):
«Ed erano ambedue saggi, 
l’Umano e la sua donna, e 
non rimasero nella loro gloria.
E il serpente era [il più] sag-
gio per il male tra tutti gli ani-
mali del campo che fece Yy 
Dio...»

Si notino due cose: in primis 

il Targûm pur riconoscendo a 
uomo e serpente la sapienza, 
specifica che la sapienza di 
quest’ultimo è volta al male, 
lasciando ben intendere che 
così non sia quella dell’uomo. 
In secundis, la seconda parte 
del versetto 2,25 viene stra-
volta: non si parla più di as-
senza di vergogna, ma di uno 
stato virtuoso in cui l’uomo 
non è in grado di permanere, 
intendendo forse la vergogna 
come pudicizia, virtù che poi 
verrà a mancare.

Ritornando al testo ebraico, 
questa distinzione tra un in-
telletto malvagio del serpente 
e un intelletto neutro dell’uo-
mo non traspare, almeno 
esplicitamente. Uomo (ma-
schio e femmina) e serpente 
sono posti uno di fronte all’al-
tro come se possedessero la 
stessa peculiarità, l’astuzia. 
Le leggende ebraiche esplici-
tano la somiglianza originaria 
tra uomo e serpente. «Tra gli 
animali si distingueva in par-
ticolar modo il serpente. Era 
quello dotato delle più stra-
ordinarie qualità, alcune del-
le quali lo rendevano simile 
all’uomo» scrive Louis Ginz-
berg4. Perché questo? Forse 
perché da simile a simile è 
più facile intendersi e – se ac-
cogliamo la tradizione cristia-
na esprimibile magistralmen-
te con le parole di Calvino: «il 
serpente non fu che la bocca 
del diavolo»5 – il Satana ha 
scelto proprio l’animale più 
simile all’uomo per dialogare 
con lui.

V’è poi un’altra somiglianza, 
questa volta linguistica, tra il 
serpente e la donna. Non è 
presente nel testo ebraico, 
ma nella traduzione aramaica 
del Targûm e da qui ha preso 
posto nell’interpretazione del 
Midraš. Nel Bere’šîtt Rabbah 
(XX,11) così si legge:
«“L’Umano chiamò il nome 
della sua donna Ḥawwāh” 
(Genesi 3:20): era stata 
data a lui per farlo vivere 
[lə-ḥiyyûṯô] e lo ha consi-
gliato come il serpente [kə-
ḥiwyāʾ]. Un’altra spiegazione 
di Ḥawwāh: Umano il primi-
genio le mostrò [ḥiwwāh] 
quante generazioni aveva 
perduto. Rabbî ʾAḥāʾ disse: il 
serpente [ḥiwyāʾ] ti ha morso 
[ḥiwəwyiḵ], ma tu sei un ser-
pente [ḥiwyāʾ] per Umano.»6

Le spiegazioni del nome im-
posto da Umano alla donna, 
Ḥawwāh (in italiano Eva), 
sono evidentemente basate 
su giochi di parole. Anzitutto 
l’ovvio parallelo tra Ḥawwāh e 

ḥāyyāh, “vivere”, assonanza 
giustificata dalla Bibbia stes-
sa: «L’Umano chiamò il nome 
della sua donna Ḥawwāh, 
perché essa fu madre di tutti 
i viventi [ḥāy]» (Genesi 3,20). 
Vi sono poi le forme verbali 
ḥiwwāh, “mostrare” o “render 
noto”, e ḥiwəwyiḵ, “ti ha mor-
so”. Ma la maggior attenzione 
è posta sulla rassomiglianza 
tra il nome dato alla donna e il 
termine aramaico per serpen-
te, ḥiwyāʾ (diverso dal termine 
ebraico biblico, nāḥāš). Che 
giustificherebbe l’attribuzione 
alla donna di un nome così 
simile a quello del serpente? 
Che avrebbero in comune 
Ḥawwāh e ḥiwyāʾ/nāḥāš? Il 
rapporto tra la donna e il ser-
pente è estremamente com-
plesso e solo dopo un’analisi 
integrale del capitolo terzo si 
potrebbe tentare un’ipotesi: il 
serpente approccia la donna, 
non l’uomo, ed è tra la don-
na e il serpente che Dio pone 
inimicizia (Genesi 3,15). Non 
ci dilungheremo oltre su tali 
vicende, notiamo soltanto 
che alcuni commentatori as-
seriscono addirittura che il 
serpente si fosse rivolto alla 
donna perché attratto da lei. 
Rašî: «la Scrittura ci insegna 
con quale piano il serpente 
assalì l’uomo e la donna: egli 
li aveva visti mentre si uni-
vano, nudi, davanti a tutti, e 
aveva concupito la donna»7. 
Ma quello che il Midraš so-
pra citato pone in evidenza 
è tutt’altra cosa: serpente e 
donna sembrano condividere 
proprio quella sapienza mal-
vagia che dapprima era con-
genita al serpente soltanto. 
Non sarà forse proprio l’aver 
trasgredito al precetto divino 
a conferire alla donna (e poi 
all’uomo?) quella perversità 
che la rende, nel nome, così 
simile al suo nemico? In real-
tà l’etimologia ben più lusin-
ghiera che lega Ḥawwāh a 
ḥāyyāh, “vita”, è preferita da 
quasi tutti i commentatori: è 
lei che, “madre di tutti i viven-
ti”, garantisce nella nascita 
dei figli una vita che prosegue 
oltre la morte dei singoli.

Che si può dunque trarre da 
quanto visto fin’ora? Uomo, 
donna e serpente sono forse 
tutti e tre astuti? Ipotizziamo: 
l’uomo aveva in sé il ger-
me dell’astuzia, esattamen-
te come il serpente, ovvero 
un’intelligenza che può pie-
garsi al bene come al male. 
Soltanto cogliendo dell’albero 
del conoscere il bene e il male 
ne diventa consapevole.

Veniamo ora alla seconda 

di Tommaso Fontanesi
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ipotesi che vede, al fianco 
della ignuda coppia umana, 
un serpente nudo. Anzi, più 
nudo di chiunque altro. In Qôl 
ha-Tôrah, rabbi E. Munk dice: 
«La parola ʿārûm, è impiega-
ta in due versetti consecutivi 
con il senso, la prima volta, di 
“nudo”, e di “astuto” la secon-
da. Il rapporto si spiega con 
l’interpretazione che dà Rašî 
al versetto 7: nudo nel senso 
di spogliato di ogni morale, di 
ogni comandamento divino. 
Colui che è nudo in quel sen-
so diventa astuto e cattivo. La 
natura del serpente, come qui 
viene descritta, si riflette an-
che nella sua forma tortuosa 
e nei suoi movimenti sinuosi 
e furtivi»8. Rabbi J. H. Hertz 
invece scriveva: «La stessa 
radice ebraica ʿārûm signi-
fica sia “nudo” che “astuto, 
furbo, viscido”. L’apparente 
semplicità è spesso l’arma 
più pericolosa dell’inganno. 
Il movimento sinuoso e furti-
vo del serpente è simbolo del 
progresso insidioso della ten-
tazione»9.

Possiamo dunque accetta-
re che il serpente sia nudo? 
Certo il serpente nudo lo è: 
non ha pelliccia, è sfuggen-
te e sgusciante e questo suo 
essere scivolante ben calza 
con la versatilità del pensiero, 
l’astuzia.

Ma quale è la valenza del-
la nudità nei testi della Bib-
bia? Ripercorrendo tutte 
le ricorrenze della parola 
“nudo”/“nudità”, si vede che, 
come immaginabile, nudo 
è il povero, è il penitente, lo 
sconfitto, lo svergognato10. 
Ma, almeno in tre passi, si 
parla di nudità in contesto 
diverso: Giobbe 1,21, Qoelet 
5,14 e Osea 2,5 ricordano 
che nudi si esce dal grembo 
materno e nudi si ritorna alla 
terra. Rispettivamente si leg-
ge: «e disse [Giobbe]: nudo 
uscii dal ventre di mia madre 
e nudo ritornerò là, YHWH ha 
dato, YHWH ha preso, sia be-
nedetto il nome di YHWH», e 
Qoelet: «come uscì dal ven-
tre di sua madre, nudo, torne-
rà ad andare, come è venu-
to, e non prenderà alcunché 
della sua opera da portarsi 
via in mano sua», e Osea, 
nel discorso su Israele sposa 
infedele (analogo a Ezechiele 
16 e 23 citato sopra): «sicché 
la spoglierò nuda e la lascerò 
come il giorno in cui nacque e 
la renderò come deserto e la 
ridurrò come terra arida e la 
farò morire di sete».

L’Umano e la sua donna sono 

stati creati nudi, così ogni 
uomo nascerà da loro nudo. 
Anche il serpente, come l’uo-
mo, è stato creato (si dice che 
è uno degli “animali del cam-
po che fece YHWH Dio”). E 
questa nudità che è memento 
mori ben si adatta alla situa-
zione dell’uomo nel contesto. 
Ma per quel che riguarda il 
serpente? C’è relazione tra il 
serpente, la nudità, la nascita 
e la morte?

Ancora un curioso particolare 
emerge dal Targûm Yônathan 
di Genesi a 3,21: Dio fa per 
l’Umano e la sua donna “ve-
sti di gloria con la pelle del 
serpente”. La pelle del nudo 
veste gli ignudi. Le vesti di 
Genesi 3,21 sono, in Bere’šîtt 
Rabbah, vesti di luce e, in al-
tre fonti che tentano di tene-
re insieme le due tradizioni, 
vesti fatte con la pelle scintil-
lante del Leviatano, il grande 
serpente.

Ma è proprio a partire da 
queste ultime note che voglio 
dare la mia interpretazione 
della nudità del serpente. E lo 
farò rivolgendomi al substra-
to mitologico che ha fornito 
il materiale dal quale il rac-
conto di Genesi 2-3 è stato 
modellato. Il serpente è in 
molte tradizioni mitologiche 
animale ambiguamente le-
gato a vita e morte: simbolo 
della cura, della medicina (lo 
si pensi avvolto attorno al ca-
duceo) e al contempo mostro 
mortifero, drago. Il serpente, 
nell’epopea mesopotamica di 
Gilgameš, i cui paralleli con i 
racconti biblici sono stati og-
getto di innumerevoli studi, è 
l’animale che sottrae all’eroe 
protagonista la “pianta dell’ir-
requietezza”, capace di rido-
nare giovinezza agli anziani, 
se non addirittura di salvare 
dalla morte (Tavoletta XI, 
287-289)11:

«Ma un serpente annusò la 
fragranza della pianta, 

si avvicinò [silenziosamente] 
e prese la pianta;

nel momento in cui esso la 
toccò, perse la sua vecchia 

pelle.»

Il serpente è nudo perché, 
a differenza dell’uomo, co-
nosce il segreto dell’eterna 
giovinezza che gli permet-
te di spogliarsi della pelle di 
vecchiaia e di vestirne una 
nuova. La nudità del serpen-
te è il lascito della sua rina-
scita. Così la simbologia del 
serpente lega insieme vita 
e morte: letale per il suo ve-
leno, salvifico per il segreto 

dell’immortalità che custodi-
sce, diventa egli stesso se-
gno dell’epifania divina. Ma il 
“serpente nudo” che nel mito 
stava a guardia dell’albero 
della vita (anche nel mondo 
classico il serpente Ladone, il 
cui nome è la forma greca del 
semitico Leviatano, custodi-
sce l’albero delle Esperidi) è 
posto dall’autore biblico pres-
so un altro albero, l’albero 
del conoscere bene e male, 
albero noto alla sola tradizio-
ne ebraica e che in Genesi 
ruba decisamente la scena 
all’albero della vita. Il serpen-
te di Genesi viene eradicato 
dal suo arcaico ruolo di divino 
custode della vita e viene re-
legato al ruolo tutto negativo 
di consigliere fraudolento e 
apportatore di morte. Biso-
gna però notare che in altri 
passi biblici ritorna la doppia 
simbologia del serpente: non 
a caso in Numeri 21,6-9 i 
serpenti-serafini (ha-nǝḥāšîm 
ha-śǝrāppîm) sono manife-
stazione dell’ira del Signore, 
non bestie del deserto, ma 
creature numinose alle dipen-
denze di Dio, e non a caso il 
vessillo elevato per dare gua-
rigione è ancora una volta un 
serpente. Il discorso potrebbe 
dilungarsi ancora molto.

Da qui possiamo far ritorno 
alla tradizione che vede il 
serpente come diavolo: se 
egli davvero possedesse e 
la prerogativa dell’immortalità 
e quella, attribuitagli dal suo 
“nuovo” albero, di conoscere 
– e stabilire per sé – il bene 
e il male, indipendentemente 
dalle leggi di Dio, eccolo dun-
que davvero simile a un de-
mone, senza possibilità di re-
denzione. Ed è per abbassar-
ne lo sguardo superbo e spu-
dorato (ע-רום, ʿayn/“occhio”, 
rûm/“altezzoso”) che Dio, 
secondo il Midraš, gli taglia 
le gambe, dicendo: “sul tuo 
ventre procederai” (Genesi 
3,14). Ma per l’uomo è di-
verso: Dio infatti gli impedirà 
di cogliere anche dall’albe-
ro della vita (Genesi 3,22) 
perché non conduca un’esi-
stenza eterna sotto il peso 
dell’infrazione della legge di-
vina (allora nulla lo avrebbe 
più distinto... dal serpente!). 
Ma Dio concede all’uomo la 
morte e, con essa, la risur-
rezione. «Lasciandosi tenta-
re dal male, ha fallito la sua 
missione ed ora non ha altro 
mezzo di riparazione che la 
morte seguita da  una nuova 
esistenza immacolata e san-
ta (Cfr. Romani 6,4)», scrive 
Daniel Lifschitz, citando rabbi 
Munk.12 È la gîmaṭriyyah però 

a spiegarci, in una delle più 
classiche e misteriose equi-
valenze, il volto salvifico del 
nāḥāš, il cui valore numerico, 
358 (n 50 + ḥ 8 + š 300), è 
lo stesso di Māšîaḥ (m 40 + 
š 300 + y 10 + ḥ 8), “Messia”, 
“Cristo”. «E come Mosè in-
nalzò il serpente nel deserto, 
così deve essere innalzato il 
figlio dell’uomo perché ogni 
credente in lui abbia vita 
eterna» (Giovanni 3, 14-15). 
Come serpente, il Cristo, fat-
tosi peccato (1Corinzi 5,21) e 
maledizione (Galati 3,13) in 
favore dell’uomo, fattosi ser-
pente, si spoglia con la morte 
della pelle del peccato, della 
pelle vecchia del serpente, e 
rinasce a vita nuova rivestito 
sì ora di “vesti di gloria di pel-
le del serpente”.

Cosa possiamo concludere? 
Quale è la giusta interpreta-
zione delle parole ʿărûmmîm 
e ʿārûm? Leggere rispettiva-
mente i due termini “nudi” e 
“astuto” resta la scelta più lo-
gica, soprattutto consideran-
do che tale è la lettura ripor-
tata da tutte le versioni anti-
che (eccezion fatta, abbiamo 
visto, per il Targûm Yônathan, 
di carattere aggadico, dun-
que “leggendario”). La LXX 
dice che “Adam e la sua don-
na” erano gymnoí (nudi) e il 
serpente phronimṓtatos (il 
più assennato), nella Vulga-
ta l’uomo e sua moglie sono 
entrambi nudus, il serpente è 
callidior cunctis animantibus 
terræ quæ fecerat Dominus 
Deus. Ma è bene sempre ri-
cordare due cose: 1. l’attuale 
testo ebraico non può darci 
alcuna garanzia riguardo le 
intenzioni dell’autore del te-
sto; 2. non si può escludere 
(anzi è assai probabile) che 
l’autore del testo giocasse vo-
lutamente con le due parole 
somiglianti secondo allusioni, 
riferimenti e teologie che noi 
oggi possiamo cogliere solo 
in minima parte.
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ERV

ENT
I Pane, vino e…

religione: 
tra norme, flussi 
migratori e 
mercato etico.

di Antonello De Oto*

“…il vino rallegra 
il cuore degli uomini…” 
(Sal 104,15).

1.1 La maggioranza delle 
religioni prevedono regole o 
prescrizioni normative che 
riguardano ed incidono sul-
la sfera dell’alimentazione1. 
Spesso si tratta di veri e pro-
pri divieti di consumare alcuni 
prodotti (e questo riguarda in 
larga misura i prodotti conte-
nenti alcool), in altri si tratta 
più semplicemente di pun-
tuali indicazioni quando non 
semplici raccomandazioni 
che rendono un prodotto “le-
cito” al consumo e alle quali 
i fedeli devono attenersi per 
essere in linea con le pro-
prie convinzioni religiose. Si 
finisce così per attribuire un 
senso etico-confessionale al 
cibo in quanto tale e ai gesti 
che si compiono nell’atto di 
nutrirsi che diventano anche 
un legame con l’altro e con la 
comunità2.
Storicamente il divieto più 
importante lo rinveniamo nel 
Vecchio Testamento (Leviti-
co,11) in cui compare la tas-
sativa elencazione degli ani-
mali ritenuti impuri e di cui i 
fedeli di religione ebraica non 
devono assolutamente nutrir-
si3.
La stessa lettura della Bib-
bia da parte della Chiesa di 
Roma, seppure oggi in ma-
niera meno stringente, non 
manca di consigliare o pre-
scrivere determinati compor-
tamenti alimentari: il Codex 
Juris Canonici del 1983, pre-
scrive infatti al can. 1251: «Si 
osservi l’astinenza dalle carni 
o da altro cibo, secondo le di-
sposizioni della Conferenza 
Episcopale, in tutti e singoli 
i venerdì dell’anno, eccetto 
che coincidano con un giorno 

annoverato tra le solennità; 
l’astinenza e il digiuno, inve-
ce, il mercoledì delle Ceneri 
e il venerdì della Passione 
e Morte del Signore Nostro 
Gesù Cristo».
In definitiva, tutta la storia 
dell’Antico e poi del Nuovo 
Testamento è intessuta stret-
tamente con l’elemento cibo 
e col vino che contengono 
in sé forti valenze simboli-
che. Pane e vino intesi dun-
que come relazione e come 
segni. Il cibo che ci colle-
ga all’affettività, all’identità, 
all’estetica e all’etica diviene 
immagine di una cultura e di 
una tradizione di provenien-
za, in definitiva “… non è solo 
un’esperienza nutritiva: nel 
cibarsi è sottesa sempre una 
domanda, una domanda di ri-
conoscimento…”4.
1.2. Il cattolicesimo poi è le-
gato da un rapporto speciale 
alla sostanza del pane e del 
vino. Infatti, com’è noto, la 
domenica, «giorno dedicato 
al Signore» secondo i cristia-
ni, si celebra il rito della Mes-
sa durante la quale i fedeli 
cattolici, nutrendosi dell’ostia 
intinta nel vino, si nutrono del 
corpo e del sangue del Signo-
re Gesù Cristo, celebrando il 
memoriale della Sua morte e 
resurrezione. Da parte della 
Congregazione della Fede e 
dell’Ufficio liturgico nazionale 
sono state già da tempo codi-
ficate le condizioni di validità 
della materia e precisate le 
modalità per accostarsi alla 
Comunione, condizioni par-
ticolari però sono previste, 
già dal 1982, per quei fedeli 
che manifestano problemi di 
salute correlati a particolari 
sostanze nutritive. La Con-
gregazione stessa ha aggior-
nato alcuni principi con lette-
ra circolare datata 19 giugno 
1995 tornando sulla materia 
di recente con un’altra lettera 
circolare del 24 giugno 2003, 
a causa del progressivo au-
mento in Italia del numero 
di fedeli affetti da celiachia, 
impossibilitati quindi ad ac-
costarsi alle ostie comune-
mente panificate per i fedeli, 
in quanto intolleranti al glu-
tine contenuto nel frumento 
e in altri cereali utilizzati allo 
scopo. L’attivismo dell’AIC 
(Associazione italiana celiaci) 
ha condotto ad una soluzio-
ne maggiormente accettabile 
anche dal punto di vista della 
validità del rito, seppur non 
ancora pienamente risolutiva, 
poiché si è scoperto che un 
particolare tipo di ostia pro-
dotta con quantità minimali 
di glutine, pur permettendo 
la panificazione e quindi vali-

* Professore di Diritto Ecclesiastico italiano 
e comparato – UNIBO e Avvocato del Foro 
di Bologna.
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dando la consacrazione, non 
danneggia la salute dei fedeli 
malati, fino ad allora costretti 
a comunicarsi solo al calice 
con serie difficoltà per astemi 
e minori. La parola vino nella 
Bibbia viene citata ben du-
centosettantotto volte in oltre 
duecentocinquanta versetti, 
mentre la parola vite ricorre 
per oltre centoquaranta volte 
in centotrentacinque verset-
ti, così è lecito dedurne che 
il vino rappresenti un fattore 
simbolico di primo piano e, 
contestualmente, anche il pri-
mo segno di manifestazione 
pubblica del potere di Cristo 
nella vicenda biblica delle 
“nozze di Cana”. Oggi il vino 
usato per la Messa è in pre-
valenza rosso anche se, sia 
certo vero, sa stato introdotto 
il vino bianco per ragioni pra-
tiche ma il colore rosso nella 
logica della “filiera simboli-
ca” evoca maggiormente le 
sembianze del sangue così 
si preferisce il vino rosso che 
per essere utilizzato valida-
mente nel rito deve essere 
tratto dalla vite, naturale e 
genuino, l’ uva deve essere 
integra e non vi deve essere 
aggiunta di alcool di patate o 
riso. Il vino è in definitiva un 
bene prezioso che simboleg-
gia l’amore del Creatore e la 
prosperità, bevanda offerta a 
Noè dopo il diluvio5.
Una certa cautela rispetto 
all’introduzione del vino nel-
le comunità monastiche, sin 
dai padri del monachesimo 
orientale si fondava sulla Sa-
cra Scrittura in una sorta di 
bilanciamento operativo che 
all’invito paolino di rifuggire 
da ogni eccesso di vino (Ef 
5, 18) contrapponeva l’invito 
della I Lettera a Timoteo (5, 
23) di non assumere solo ac-
qua ma anche piccole quanti-
tà di vino per facilitare la dige-
stione e aiutare gli infermi6. In 
questo solco di ragionamento 
troviamo anche l’abate Pa-
comio che vietava nelle sue 
comunità cenobitiche ai mo-
naci ivi incardinati il vino, ren-
dendolo comunque lecito per 
i fratelli affetti da una qualche 
infermità. Dopo Benedetto da 
Norcia7 la novella carolingia 
porta ad un cambio di passo: 
il vino entra stabilmente a far 
parte della dieta dei monaci. 
Non si parla più di impossibi-
lità di berlo ma il tema diviene 
solo quello di limitarne il con-
sumo, fermo restando i limiti 
non oltrepassabili che esclu-
dono l’ebbrezza e la gozzo-
viglia. Ricca e variegata ap-
pare la produzione vinicola 
della penisola italiana, dove 
già dalla seconda metà del 

XII secolo sono documentati 
vigneti di Schiava sulle colli-
ne del Garda e della Francia-
corta8. La precocità di queste 
attestazioni si sostanzia però 
solo nel corso del Duecento, 
quando ha origine la viticol-
tura moderna e produzioni 
di qualità, anche perché l’u-
tilizzo del vino è vario, come 
ben riporta Isidoro di Siviglia 
rispetto alla pratica monasti-
ca, ben attestata dai clunia-
censi, di purificare l’altare con 
acqua e vino. Esempi invece 
dell’impareggiabile lavoro 
enologico sotto il profilo della 
qualità sono   poi   costituiti   
dal   Benedettino Dom    Peri-
gnon ad    Hauteville    come    
l’impegno  dei Cistercensi in 
Borgogna, senza dimenticare 
l’ordine dei Cavalieri di Malta 
a cui invece dobbiamo il vino 
bardolino, il soave, il valpoli-
cella. In ultima istanza biso-
gna naturalmente ricordare 
i Benedettini, ligi alla regula, 
cui “…si imputa il cirò, il gre-
co di Tufo, la freisa…” e “..ai    
monaci Scalzi il frascati;    ai 
Gesuiti il lacrima-christi; ai 
Cistercensi il gattinara e  la 
spanna…”9.

1.3	 Anche il Corano (al-
Qurʾān), testo sacro della re-
ligione islamica, d’altra parte 
offre ripetuti esempi del chia-
ro legame che esiste tra fede 
ed alimentazione. In esso 
sono contenute regole strin-
genti che riguardano il divieto 
di bere vino e l’osservanza 
di prescrizioni alimentari sul 
consumo di carne animale: 
«Vi sono interdetti gli anima-
li morti di morte naturale, il 
sangue, la carne di maiale, 
gli animali su cui sia stato in-
vocato all’atto dell’uccisione 
un nome diverso da quello 
di Allah, gli animali soffocati, 
ammazzati a colpi di bastone, 
morti per caduta o per colpi di 
corna, quelli che bestie feroci 
abbiano divorato in parte, a 
meno che non li abbiate fini-
ti di uccidere, nel modo pre-
scritto, voi stessi, e, ancora, 
ciò che è stato immolato per 
gli idoli sui blocchi di pietra 
avanti alle vostre case»10 . 
Questi precetti riguardano 
primariamente pratiche di vita 
motivate da considerazioni 
religiose. Infatti, i precetti ali-
mentari rivestono, nella visio-
ne delle religioni, la funzione 
di far comprendere all’uomo 
che esiste una volontà divina 
superiore che pone dei limiti 
al di là dei quali l’individuo 
non si deve spingere, come 
prova di obbedienza e stimo-
lo all’autocontrollo. Appare 
evidente, che nello specifico 

della religione islamica, la 
proibizione di mangiare carni 
di maiale va inquadrata nel 
periodo storico di riferimen-
to e considerata come una 
primitiva norma di polizia sa-
nitaria, infatti, date le tempe-
rature del deserto e le scarse 
condizioni igieniche di con-
servazione e trasporto della 
carne, il moltiplicarsi di ma-
lattie determinato da questo 
stato di cose trovava terreno 
fertilissimo a quell’epoca11. 
Anche il divieto di bere alco-
lici nasce con tutta evidenza 
come primitiva normazione 
di ordine pubblico. Sono stati 
tramandati aneddoti sull’u-
briachezza molesta di alcuni 
compagni di Maometto, da 
qui con grande probabilità la 
successiva proibizione12. An-
che se in passato il Gran Muftì 
del Cairo si è pronunciato in 
merito alla richiesta di alcuni 
giovani fedeli islamici di poter 
bere una birra e il “via libera” 
è arrivato su quella halal ov-
vero preparata in modo con-
forme alla legge islamica. Nel 
settore del food&beverage 
soprattutto in Europa per via 
dei massicci flussi migratori 
di questi anni, quello del con-
sumo della cosiddetta “birra 
halal” è divenuto un fenome-
no che sta prendendo sem-
pre più piede, ciò comincia 
ad avvenire anche in Paesi a 
maggioranza islamica come 
l’Arabia Saudita, il Nord Afri-
ca e alcuni paesi del Sud-Est 
Asiatico. Si tratta in realtà di 
una bevanda al malto anal-
colica il cui sapore somiglia 
molto alla birra vera.Ve ne 
sono diversi tipi: in Italia ab-
biamo la “0.0% beer no alcol” 
della Drive Beer srl, vi è poi 
la tedesca Kaiserdom, con al-
cune birre della linea Prostel, 
la Danjeharia (che produce in 
Iran), la Hoffenberg, e anco-
ra la Aujan, che negli Emirati 
Arabi Uniti produce la Barbi-
can. La proibizione di bere al-
cool che si cerca ultimamente 
di mediare come descritto 
è dovuta, nella logica dei 
muslim, a questa giustifica-
zione-spiegazione contenuta 
nel Corano: «l’Islam non si 
oppone al benessere ed alla 
gioia di vivere, ma benesse-
re non è sinonimo di oblio, di 
perdita di lucidità. Una gestio-
ne sensata della vita dovreb-
be orientare l’uomo verso una 
gioia di vivere serena, digni-
tosa, umana». Allo stesso 
modo nel buddhismo, anche 
se in maniera meno severa, 
è proibito il consumo di al-
colici e droghe proprio per-
ché è prescritto l’obbligo di 
rimanere lucidi e concentrati 

sulle prescrizioni da segui-
re13. Anche il Sikhismo segue 
delle chiare regole alimenta-
ri, prescritte dal libro sacro 
Guru GranthSahib, che si at-
testano su delle posizioni per 
lo più vegetariane: “Se dite 
che Dio risiede in tutti, per-
chè uccidete una chioccia?” 
(Guru GranthSahib, 1375) e 
ancora: “Se sangue o carne 
sono consumati da un esse-
re umano, come può il suo 
cuore essere puro?” (Guru 
GranthSahib, 140). Inoltre è 
proibito fumare e bere alco-
lici, in quanto sostanze che 
alterano la mente e dan-
neggiano la salute dell’uo-
mo. L’Induismo si uniforma 
invece a quanto prescritto 
dal testo Bhagavad gita, che 
vieta il consumo di cibi come 
aglio e cipolla, nonché di be-
vande alcoliche; sostanze 
che altererebbero la lucidità 
della mente. Anche questa 
confessione religiosa privile-
gia un’alimentazione senza 
carne con “giustificazioni” di 
carattere teologico che coin-
volgono profondamente la 
relazione uomo-animale e 
una dimensione praticata di 
non violenza (ahimsa). E’ in-
teressante qui rilevare come 
secondo la spiritualità indui-
sta, la paura e l’aggressività 
provate dall’animale durante 
la sua uccisione si imprimano 
profondamente nelle carni, 
ciò finirebbe per creare un 
link, una connessione negati-
va con chi ne consuma, sino 
a far sviluppare all’assuntore 
tratti bestiali, in conseguenza 
alla dinamica di causa-effetto 
del karma. Ciò non sarebbe 
quindi conforme alla legge 
del dharma14. Nella religione 
ebraica, invece, tornando a 
parlare di consumo di alcool, 
la prospettiva è parzialmente 
diversa e il vino assume un 
ruolo simbolico, come quello 
di essere strumento durante 
le cerimonie di santificazio-
ne (qiddùsh) all’inizio di ogni 
festa. Naturalmente il vino 
deve essere kashèr, ovvero 
ritualmente puro, in poche 
parole tutta la lavorazione, 
dal momento della spremitu-
ra dell’uva, fino alla fase con-
clusiva dell’imbottigliamento, 
non deve risultare manipolato 
da personale di origine non 
ebraica e, secondo l’opinio-
ne più rigorosa, i lavoranti 
devono essere osservanti 
del sabato. Bibbia ebraica 
e testi della letteratura rab-
binica spingono ad un uso 
cauto e responsabile del vino 
con l’eccezione di un solo 
giorno nel calendario ebrai-
co, quello in cui si celebra 
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la festa di Purim “…in cui è 
permesso l’uso del vino oltre 
misura e senza misura…”15. 
La funzione del vino è certo 
centrale anche nella liturgia 
cattolica16 ma è interessante 
notare come nell’ebraismo, al 
di là dei divieti alimentari che 
rispondono alla logica dua-
le purità-impurità in materia 
di alimentazione ebraica17, 
la dimensione qualificante 
del rapporto col cibo viene 
delineata dalla serie di be-
nedizioni che sono legate 
al mangiare e che sono giu-
stificate teologicamente dal 
detto talmudico: “resta vietato 
all’uomo godere di qualcosa 
di questo mondo senza pro-
nunciare una benedizione”18. 
In ben due dei quattro tipi di 
benedizioni (berakhà) previ-
ste si rinviene una connessio-
ne con l’elemento nutritivo. 
La più importante è l’atto di 
ringraziamento successivo 
al pasto, il Birkat ha-mazon 
(Deuteronomio 8,10) e poi la 
benedizione pronunciata da 
chi riceve qualcosa (di fre-
quente un alimento gradito).

Spesso complesso e molto 
stringente risulta essere il co-
acervo di prescrizioni che de-
terminati nuovi movimenti re-
ligiosi “comandano” ai propri 
fedeli. Si pensi alla comunità 
di Damanhur dove si procede 
ad una rigorosa purificazione 
del cibo o piuttosto agli Hare 
Krishna, che oltre ad evitare 
completamente l’alcool, os-
servano una dieta rigorosa-
mente vegetariana, ed il cibo 
(prashada) è considerato nu-
trimento per lo spirito, ed è un 
mezzo per darsi a Dio attra-
verso Krishna. In alcuni casi 
estremi il regime alimentare 
ferreo a cui le guide spirituali 
sottopongono gli adepti ha fi-
nito per causare gravi caren-
ze vitaminiche e proteiche, 
diete che a volte, purtroppo, 
come nella vicenda transal-
pina Ballians-Villa, possono 
rivelarsi anche fatali19. Simil-
mente ad altre confessioni re-
ligiose la dottrina dei Testimo-
ni di Geova impone delle re-
strizioni alimentari, soprattut-
to con riguardo alle «pietanze 
della festa». Non celebrando 
il Natale o il giorno del com-
pleanno né proprio né di fa-
miliari o amici, risulta vietato 
ai fedeli della Congregazione 
stessa, durante il periodo na-
talizio, consumare panettoni, 
bere champagne o mangiare 
pandori o dolci tipici di sorta 
per festeggiare la ricorrenza 
e la stessa proibizione vale 
per la torta di compleanno o 
dolciumi preparati per queste 

occasioni. Tale tipo di divie-
ti, trovano fondamento nella 
dottrina geovista, perché essi 
considerano che «…dopo la 
morte degli apostoli, il diavolo 
è riuscito a far deviare dalla 
retta via le prime congrega-
zioni cristiane, in cui ha in-
trodotto poco a poco pratiche 
pagane (fra cui il simbolo del-
la croce, l’uso di festeggiare il 
Natale)»20.
Il regime alimentare si inter-
seca anche con la ricerca 
ascetica della perfezione, 
divenendo un modo per rag-
giungere la santificazione e 
così, spesso, a tal fine, i mo-
naci di clausura digiunano e 
si privano di bere vino nei loro 
istituti di vita apostolica. Tale 
condotta nel cattolicesimo, 
ovvero quella di astenersi 
dall’assunzione di cibo e vino, 
risiede non solo nelle pratiche 
di vita cenobitica volte alla se-
quela Christi ma anche nella 
dinamica della penitenza, 
precetto che il singolo fede-
le onora con questa pratica. 
Nell’impianto normativo e 
pastorale del cristianesimo 
tutti i cibi possiedono la me-
desima valenza, non ci sono 
cibi proibiti e cibi buoni ma a 
volte bisogna sapersi priva-
re di qualche alimento come 
rinuncia, soprattutto prima 
delle grandi festività religiose 
(divieto di mangiare carne il 
Venerdì Santo, per rispetto e 
compartecipazione al sacri-
ficio di Cristo). Ovviamente 
dal punto di vista normativo 
la parabola storica evolutiva 
della normativa canonica sul 
digiuno penitenziale e con 
riguardo all’astinenza dal 
consumo della carne è stata 
notevole. Si è passati dalle 
prescrizioni delle collezioni 
pseudo-apostoliche dei primi 
secoli21 alle stringenti previ-
sioni normative di età medie-
vale22. Il Concilio Vaticano II 
poi ha introdotto, sull’onda 
del vento riformatore della 
nuova Ecclesia divenuta uni-
co popolo di Dio, sostanziali 
modificazioni che hanno af-
fievolito i precetti in questa 
materia e anche grazie alla 
normativa prodotta sul punto 
dalla Conferenza Episcopale 
Italiana, delineato una possi-
bilità per i fedeli, nei venerdì 
non di quaresima, di sosti-
tuire all’astinenza dal cibo 
altre rinunce di diverso tipo 
(soprattutto esercizi di pietà e 
opere caritatevoli).
1.4	 Gli enormi volumi di 
affari che girano intorno al 
mercato alimentare hanno 
visto, a partire dall’anno 2000 
in Europa e sin dalla fine 
degli anni ottanta negli Stati 

Uniti, crescere l’attenzione 
commerciale intorno al cibo 
religiosamente ed eticamen-
te connotato da una vera e 
propria produzione di prodot-
ti kasher prima e halal poi. 
Tale esigenza nasce sicura-
mente dall’osservazione dei 
fenomeni migratori e quindi 
dall’ampliarsi della domanda 
di un determinato mercato ma 
da sola questa lettura non ba-
sta a giustificare l’esplosione 
del fenomeno, stante anche 
il bisogno da parte di grossi 
gruppi imprenditoriali di rela-
zionare, interconnettere sem-
pre più il proprio profitto com-
merciale con un agire che 
sia qualificato etico o almeno 
responsabile. In poche paro-
le, assistiamo al progressivo 
affermarsi di un mercato ed 
un consumatore più attento 
che chiede al sistema meno 
finanza speculativa e logiche 
turbo- capitaliste per il conse-
guimento del profitto ad ogni 
costo e più favor per la rela-
zione umana da stabilire con 
le formazioni sociali e con i 
singoli consumatori cercando 
di limitare il consumo di suolo 
e tutelare le risorse naturali 
e di andare incontro, quando 
possibile, all’identità di chi ac-
quista che in molti casi è un’i-
dentità confessionale. Anche 
il mercato italiano nel suo pic-
colo, certo attualmente non ai 
livelli di Stati Uniti, Francia, 
Cina e Russia nel settore 
qui in rilievo, sta cercando 
di proporre i propri prodotti 
certificati secondo le regole 
religiose dell’ebraismo e della 
Ummah in ambito alimentare, 
cercando di coniugare pro-
dotti tradizionali con nuove 
(spesso nuove per il nostro 
territorio ovviamente) esigen-
ze e richieste confessionali. 
Nell’ottobre del 2015 è stato 
infatti concluso un vantaggio-
so accordo tra Italia e Emirati 
Arabi Uniti in merito proprio 
alla certificazione halāl (pa-
rola che sta a significare “le-
cito”) in diversi campi, in pri-
mis ovviamente nel comparto 
agro-alimentare, passando 
per il tessile e fino a giunge-
re al settore della cosmetica. 
L’accordo è il risultato della 
stipula di un protocollo d’in-
tesa “…siglato […] ad Expo 
da Accredia ed Esma, rispet-
tivamente ente unico italiano 
di accreditamento e Autorità 
degli Emirati Arabi Uniti…”23. 
Un grande marchio di qualità 
come quello del Parmigiano 
Reggiano, che è di fatto il più 
famoso e premiato formaggio 
italiano nel mondo, fa il suo 
ingresso nel mercato delle 
certificazioni confessionali 

con la produzione delle prime 
cinquemila forme dotate del 
bollino di “Ok Kosher”, l’Ente 
di certificazione americano 
per la validazione dei prodotti 
destinati alle persone di fede 
ebraica24. La “versione ebrai-
ca” del parmigiano sarà pro-
dotta da Bertinelli, azienda di 
Parma associata al Consorzio 
di tutela del prodotto, il proce-
dimento tiene conto rigoro-
samente dell’impossibilità di 
utilizzare animali che abbiano 
subito operazioni chirurgiche 
e della necessità di adopera-
re per la stagionatura assi di 
legno sanificate per lo scopo, 
proprio al fine di evitare “con-
taminazioni” e così, anche la 
filiera della mungitura e della 
lavorazione del latte, è stata 
adeguata alle stringenti nor-
me confessionali israelitiche. 
Come il vino approvato dal 
Rabbino rappresenta poten-
zialmente un mercato molto 
vasto che attende di essere 
solcato con potenza dai vini-
ficatori italiani, molti dei quali 
hanno già intrapreso l’avven-
tura di produrre secondo le 
precise regole della Kashe-
rut per i mercati esteri e non 
solo per la comunità ebraica 
italiana. Così come nel 2015 
ha fatto la cantina del Mar-
chese Luca Spinola, azienda 
produttrice del primo Gavi 
kosher25. Oggi, il mercato 
alimentare, che ha ben com-
preso come “…alimentarsi 
diventa un complesso eser-
cizio di libertà, che coinvolge 
bisogni primari, diritti fonda-
mentali, modo di essere del-
la persona, e atteggiamenti 
culturali…”26, ha finito per 
“trascinare” l’alimentazione 
confessionale e le sue regole 
anche nei trasferimenti e nei 
luoghi di lavoro, nelle cucine 
dei ristoranti e con sempre 
maggiore frequenza in quelli 
c.d. stellati, che propongono 
una ristorazione di alta clas-
se. Tale cucina, nel rivisitare 
menù religiosamente ispirati, 
propone una nuova deriva del 
lusso che occhieggia anche a 
chi nulla conosce di quel pre-
cetto ma è incuriosito “…dal-
la “moda” di provare nuove 
pietanze, soprattutto quando 
esse sono etniche o partico-
larmente salutari…”27,con im-
plicazioni per l’attuazione in 
pratica della libertà religiosa 
che probabilmente oggi chi 
propone questi servizi non ha 
in partenza proprio del tutto 
ben presenti. Nell’accogliere 
la buona notizia della decli-
nazione in campo alimentare 
di quel pluralismo religioso 
che a volte in Italia è rimasto 
solo inchiostro sulla carta, 
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bisognerà formare in qual-
che modo - e qui potrebbero 
giocare un ruolo le Camere di 
Commercio - gli imprenditori 
che offrono lodevolmente tali 
servizi, anche al fine di non 
commettere indirettamente 
possibili azioni discriminato-
rie e bisognerà altresì che, 
chi vorrà operare e chi già 
concretamente opera in que-
sto campo, si doti di strumenti 
di conservazione efficace, di 
archiviazione sicura dei dati 
dei clienti, dati sensibili che 
potrebbero rivelare la condi-
zione o appartenenza confes-
sionale di una persona che ha 
richiesto un determinato ser-
vizio religiosamente connota-
to, anche se in linea di prin-
cipio chi ordina ad esempio 
un menù “confessionale” non 
è detto appartenga necessa-
riamente a quella religione, 
ad esempio molte persone 
di ogni credo in quanto intol-
leranti al lattosio mangiano 
kasher o bevono vino appro-
vato dal Rabbino solo perché 
piace il gusto specifico di quel 
prodotto.
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Nando ha compiuto la sua 
vita, ricca di giorni, Se ne è 
andato al di là della fatica di 
questi ultimi tempi, con quel-
la sua eleganza, con quella 
leggerezza, con la libertà che 
lo ha sempre accompagnato. 
La sua vita, in modo diverso, 
si era intrecciata alla nostra. 
E per quel suo modo di stare 
in relazione con noi, sapeva 
farci lo spazio, darci l’ascolto, 
dirci la parola per cui ognuno 
e ognuna si poteva sentire 
speciale per lui, per quel suo 
modo di valorizzare ciascuno 
e il nostro incontro. Non era 
un santo, e noi non lo voglia-
mo proiettare su una nuvola 
di perfezione, però aveva 
una umanità bella, aperta, 
ospitale, per cui sapeva sem-
pre sorprenderci e commuo-
verci. Il suo modo di vedere 
il mondo, di riflettere sulla 
vita ci attraeva. E non solo 
le persone legate a lui dagli 
affetti o dall’amicizia. Mi ha 
sempre colpito ad esempio 
la reazione degli studenti del 
liceo che in diverse occasioni 
accompagnavo da lui. Tutti 
intorno lo ascoltavano rac-
contare. Si trovavano davanti 
il Novecento in carne e ossa, 
un secolo riassunto nel vol-
to di una persona viva, dallo 
sguardo aperto, dagli occhi 
ridenti. Questa esperienza 
fatta molte volte segnava i 
ragazzi, conquistati dalla luci-
dità, dalla libertà intellettuale, 
dalla raffinatezza di pensiero, 
dalla passione civica di que-
sto inconsueto Maestro che 
insegnava loro come era nata 
la Costituzione, il valore irri-
nunciabile della democrazia, 
l’arte del dialogo. Ma anche 
alcune pagine della lette-
ratura, il racconto della sua 
amicizia con il suo alter ego 
e impareggiabile amico Luigi 
Meneghello. E poi della Bib-
bia come patrimonio dell’u-
manità: fucina di poesia, di 
arte, di pensiero, di sapienza. 
Gli studenti chiedevano di ri-
tornare da Nando, perchè era 
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così bello per loro incontrare 
un uomo vecchio che sapeva 
rinascere. E questa esperien-
za ci ha ispirato nella scelta 
delle letture. In particolare del 
vangelo di Giovanni, l’incon-
tro con Nicodemo. Quest’uo-
mo giusto, è un cercatore in-
sonne e chiede a Gesù come 
si possa accogliere questo 
sogno, questa utopia di un 
mondo nuovo. Bisogna impa-
rare a rinascere, dice Gesù. 
Ma può un uomo quando è 
già vecchio entrare di nuovo 
nel grembo della propria ma-
dre? Era la domanda degli 
studenti: come può un uomo 
vicino ai cent’anni mantenere 
questa voglia di rinascere, di 
imparare, di rinnovarsi? Ma è 
la domanda che ci facciamo 
anche noi rispetto alla vita e 
al modo di attraversarla. Si 
può rinascere? L’aveva capi-
to bene una filosofa del No-
vecento, filosofa della poe-
sia, Maria Zambrano quando 
diceva che noi umani siamo 
prima che esseri “mortali” 
degli esseri “Natali”. E non 
solo all’inizio ma per tutta la 
vita, per noi umani - scrive - 
“più che nascere è un andare 
nascendo”. Per questo vivia-
mo nella vita molte rinascite. 
Per Nando queste rinascite 
erano dentro un pensiero 
sempre in ricerca che si rin-
nova, dentro la via della bel-
lezza, dell’arte, la lettura dei 
libri, il gusto della parola, 
delle relazioni, delle amicizie. 
Ma anche la fede era que-
sto processo di rinascita, 
una fede critica, adulta, libe-
ra. Non soggiogata da mo-
ralismi, non incatenata da 
rigidità e da scrupoli servili. 
Una fede adulta sì ma che 
aveva custodito anche quel-
lo stupore del fanciullo che 
non l’aveva mai abbando-
nato e che si specchiava nei 
suoi occhi. Nando con Paola 
aveva capito che il Dio della 
Bibbia era il Dio di Abramo, 
di Isacco, di Giacobbe, ov-
vero il Dio delle persone. 
Ha vissuto questa fede na-
tale nel suo impegno in una 
visione che aveva trovato nel 
Concilio e nella profezia di 
Papa Giovanni XXIII una in-
sperata possibilità. Perchè lui 
e Paola, per parafrasare il di-
scorso di apertura del conci-
lio, non erano profeti di sven-
tura sempre pronti a guarda-
re indietro e a lamentarsi del 
mondo e dell’oggi, erano di 
quelli invece che volevano 
fare un balzo in avanti e for-
zare l’aurora. Che sapevano 
leggere i segni dei tempi. 
Il cantico dei cantici, che ho 
letto a Nando nell’ultima not-

te, secondo quanto mi aveva 
confidato un tempo un vec-
chio rabbino: quando uno 
sta per morire è importante 
leggergli un poema d’amo-
re. Il Cantico e in particolare 
questa parte dell’amata che 
cerca l’amato, è commentato 
da Paola di cui Nando fece 
raccogliere alcuni scritti per 
farne un libretto da donare 
agli amici. L’aveva intitolato 
“Paola la sua parola, il suo 
cammino”. In una di queste 
pagine Paola racconta di un 
sogno in cui cerca Nando 
che non riesce a trovare e 
commenta questo “questo 
sogno mi rimanda alla ricerca 
dell’amato da parte dell’ama-
ta, al Cantico dei Cantici..." 
L’amore di Nando e verso 
Nando è per me la scala, la 
via contiene le stesse dinami-
che del cantico dei cantici... 
e poi dopo averla raccontato 
a Nando questo sogno de-
cidono di leggere insieme 
questo libro della Bibbia pie-
no di bellezza e di poesia. 
C’è una espressione nella 
parte del Cantico che abbia-
mo letto: l’amata dice alle 
guardie "se lo trovate il mio 
amato ditegli che io sono 
malata, malata d’amore". 
Una espressione forte, che 
dice però forse il segreto 
più profondo di Nando oltre 
che di Paola: essere malato 
d’amore. E se Giovanni nel-
le sue lettere confessa che 
Dio è amore, allora si capi-
sce da dove veniva l’energia 
di Nando, la sua umanità, la 
sua passione per la vita. La 
sua stessa fede nel Vangelo. 
Questa comunione profonda 
con Paola l’ha sostenuto an-
che dopo che lei era morta. 
Nando sorprendentemen-
te ha continuato a credere 
nella vita, ad amarla la vita, 
a gustarla fin che gli è stato 
possibile. Rivelando quanto 
sapesse attingere dal suo 
pozzo le risorse, l’acqua viva 
che non lasciava rinsecchire 
il suo albero, ma che lo fa-
ceva ancora essere vivo con 
quei colori autunnali intensi 
come le querce dell’amata 
foresta sacra di Camaldoli. 
Nando è stato con Paola 
in Rinascita Cristiana e nel 
Sae uno dei pionieri dell’e-
cumenismo, ha girato con lei 
l’Europa e il mondo per que-
sta causa dell’unità e della 
convivialità tra i popoli. Ma 
poi si è trovato a vivere l’ecu-
menismo quotidiano in casa: 
assistito da persone che ve-
nivano da culture diverse: 
dall’Africa e dall’est Europeo, 
dal Brasile e dal Marocco, di 
fede mussulmana, cristiana 

ortodossa o pentescostale. 
In quell’ecumenismo del-
la vita quotidiana Nando ha 
rivelato un Dio conviviale, 
rispettoso delle differenze, 
attento alle persone. E ha 
accolto negli altri questo Dio 
sorprendente e commovente. 
Un Dio che sapeva anche 
ridere e che aveva dato a 
Nando un dono speciale: lo 
spirito dell’umorismo, quel-
la piccola trascendenza che 
aveva fatto di lui non solo 
un uomo di spirito ma un 
uomo secondo lo spirito. 
Perchè per tornare al Vange-
lo di Giovanni Nando amava il 
vento, perché amava la libertà. 
Sulla parete della sua camera 
c’è una stampa di un’opera di 
Chagall detta la Passeggiata: 
la donna in volo e dà la mano 
all’uomo in piedi sulla terra. 
Tante volte aveva commen-
tato quel quadro immedesi-
mandosi insieme a Paola e 
diceva: non so se sono io che 
la tiro giù o se è lei che mi tira 
su...
Un modo laico (Nando è 
stato un maestro di laicità) 
per interpretare quel subli-
me verso del cantico “più 
forte della morte è l’amore” 
Ho detto a uno studente del li-
ceo che avevo portato a quelle 
insolite lezioni che Nando era 
morto. E’ rimasto in silenzio. 
Gli sono venuti gli occhi lucidi. 
Grazie Nando, Maestro, per 
questa meravigliosa lezio-
ne...
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Halach Bruno leolamo! Vale 
a dire: Bruno è andato nel 
suo mondo (ma anche, 
volendo, nel suo tempo). 
Con questa suggestiva 
espressione ebraica, l’8 
febbraio 1996, aveva salutato 
padre Hussar, che aveva 
scelto di accompagnare, 
con una fedeltà raramente 
riscontrabile, nella sua 
utopia: la possibilità che 
ebrei e palestinesi, dopo 
tanti conflitti, vivano assieme 
e pacificamente in Israele. 
Ora, lo scorso 27 luglio 
2020, anche Anne Le 
Meignen se n’è andata nel 
suo mondo, sazia di giorni, 
vinta dall’età e dai problemi 
fisici. Con lei scompare la 
co-fondatrice del Villaggio 
della pace, come riconobbe 
lo stesso Hussar nel proprio 
testamento: “Vi chiedo di non 
dimenticare che Anne è stata 
la persona che ha lavorato 
con me in tutti questi anni 
pionieristici.  Senza lei, Neve 
Shalom - Wahat as-Salam 
non sarebbe esistita oggi”. 
Ebrea francese, di origini 
bretoni, i bellissimi occhi 
blu che sapevano guardare 
lontano, da assistente sociale 
e pacifista convinta aveva 
lasciato la madrepatria sul 
finire degli anni Sessanta, 
per spingersi a lavorare in 
quel paese giovane e da 
lei senz’altro idealizzato. 
L’incontro con padre Bruno 
aveva cambiato i suoi piani 
di vita. Per un quadriennio, 
dal 1972, è stata accanto tutti 
i giorni a quel domenicano 
sognatore sulla collina a 
metà fra Gerusalemme e Tel 
Aviv dove – all’epoca privi di 
elettricità e persino di acqua 
- sperava di veder crescere 
il suo progetto, spesso 
dormendo sotto le stelle, in 
attesa che qualche famiglia 
locale ne venisse contagiata 
(“Mi sono sempre sentita 
prossima a lui per la fede e 
la preghiera”, sottolineava 
lei volentieri). Cominciò ad 

Ricordo di 
Anne Le Meignen

di Brunetto Salvarani

arrivare parecchia gente, 
soprattutto dall’Europa, 
sovente giovani hippies in 
rotta verso l’India o di ritorno 
da là alla ricerca di un guru. 
Padre Bruno (insieme ad 
Anne) accoglieva tutti con 
molta cordialità, ma non era 
sua intenzione essere un 
guru. La loro prospettiva era 
differente: il loro focus erano 
le persone in conflitto, ebrei 
epalestinesi, disposti a vivere 
insieme, esplorando le cause 
della perdurante conflittualità, 
per superarle ogni giorno, 
prendendo insieme le 
decisioni adeguate. Con 
il tempo, il Villaggio della 
pace si farà strada, e si 
impianterà stabilmente, 
con la Scuola per la pace, 
con la scuola per bambini 
e ragazzi, e con Dumia/
Sakina, lo spazio del silenzio, 
una cupola circolare priva 
di simboli religiosi, spazio 
di riflessione, meditazione 
e preghiera dedicato al 
linguaggio universale del 
silenzio e perciò aperto a 
tutte le fedi e sensibilità: con 
ogni probabilità, insieme al 
Centro spirituale pluralista 
di comunità, la realizzazione 
che Anne percepiva più vicina 
al sogno originario di Hussar. 
Memorie che lei – minuta 
quanto caparbia - custodiva 
gelosamente, centellinandole 
nel periodico Lettera dalla 
collina che dirigeva e che a 
lungo è stato il bollettino di 
collegamento tra il Villaggio 
e le tante associazioni di 
Amici sparse per le nazioni. 
Una donna che ha sempre 
spiccato per coerenza, per 
lo spirito combattivo, e – 
come hanno scritto gli Amici 
del Villaggio francesi, che 
l’hanno conosciuta bene - la 
testardaggine... sì, anche 
quella, che derivava dalla 
sincera convinzione di dover 
lottare fino allo stremo delle 
forze per ciò che riteneva 
giusto. Nel ricordarla, il 
biblista Luca Mazzinghi, che 
le divenne amico nei soggiorni 
di studio a Gerusalemme, ha 
scritto: “Durante una delle 
tante nostre conversazioni, 
davanti a un tè, si è molto 
parlato di Gesù, e di come 
lei ne aveva una visione 
tutta sua, un Gesù ebreo 
molto umano e poco divino, 
ma molto vicino all’umanità. 
Una donna che credeva in 
un Dio amante dell’intera 
umanità, un Dio che non 
appartiene a nessuna parte... 
E discutevamo dei libri di 
padre Joseph Moingt, che lei 
mi faceva leggere”. Il gesuita 
Moingt, biblista e teologo 

di fama, è andato nel suo 
mondo poche ore dopo Anne, 
il 28 luglio. Aveva quasi 105 
anni, dieci più di lei. Ora 
avranno molto tempo per 
discutere assieme.
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In merito alla querelle sul te-
sto rinnovato della preghiera 
per gli ebrei della liturgia del 
Venerdì Santo, ho raccolto 
l’opinione del dottor Amos 
Luzzatto, una delle figure 
più autorevoli dell’ebraismo 
italiano, medico di professio-
ne, già presidente per due 
mandati dell’Unione delle Co-
munità Ebraiche Italiane (dal 
1998 al 2006) e attuale diret-
tore della rivista La Rassegna 
Mensile di Israel. Che a sua 
volta, dall’alto della sua lun-
ga esperienza nel campo del 
dialogo ebraicocristiano, non 
ci ha nascosto le proprie pre-
occupazioni al riguardo.

D - Qual è il suo parere su 
questa nuova versione della 
preghiera per gli ebrei del Ve-
nerdì santo?
R – Devo premettere che mi 
pare una versione nuova solo 
all’apparenza, ma in realtà 
molto vecchia, perché non 
fa che riesumare un atteg-
giamento antico, che peraltro 
non corrisponde a quanto si 
muove nel mondo cattolico 
sui temi del dialogo ebraico-
cristiano. Emerge in essa, in-
fatti, l’idea di un mondo ebrai-
co non ancora maturo, in-
completo, spiritualmente im-
perfetto, che viene guardato 
dall’alto di una verità sicura, 
auspicandone non più la fine, 
ma la conversione. Certo, il 
proselitismo attivo è un’istan-
za prevista per (quasi) tutte le 
religioni, dall’islam allo stesso 
cristianesimo, e com’è noto 
non per l’ebraismo: sembrava 
però che, con il Vaticano II e 
con l’affermazione di Giovan-
ni Paolo II sugli ebrei fratelli 
maggiori, il proselitismo at-
tivo da parte cattolica verso 
gli ebrei fosse cessato. Così, 
evidentemente, non è…

D – Quali sono, a suo parere, 
i motivi di quello che ritiene 
un cambiamento di prospetti-
va così rilevante?
R – Si tratta di una domanda 

Intervista ad
Amos Luzzatto

di Brunetto Salvarani

difficile, ma anche necessa-
ria: anche perché sarebbe 
del tutto semplicistico ridurre 
l’episodio a una gaffe. Il fatto 
è che, di fronte agli straordi-
nari cambiamenti in atto (pen-
so ad esempio alle massicce 
migrazioni di gruppi musul-
mani in Europa, con la chiara 
intenzione di restare qui) e ai 
problemi inediti proposti dalla 
modernità, ci sono due rispo-
ste possibili: la prima, tentare 
di serrare i ranghi e riproporre 
una dottrina severa; la secon-
da, affrontare i problemi in 
campo aperto, accettandone 
i relativi rischi. Credo che la 
chiesa cattolica stia optando 
per la prima delle due opzio-
ni, prova ne è l’estrema diffi-
coltà con cui essa sta affron-
tando le questioni relative ai 
rapporti con la cultura moder-
na, le scienze, la medicina, e 
così via.

D – Qual è la sua valutazione 
sull’attuale stagione del dialo-
go ebraicocristiano?
R – Ho continuato costante-
mente, e continuo tuttora, a 
credere nel dialogo: quando 
sono stato eletto presidente 
dell’Unione delle Comunità 
Ebraiche sono stato subito 
definito il presidente del dia-
logo. Nel contempo, non mi 
sono mai stancato di mettere 
in guardia contro il rischio che 
esso si possa ridurre all’in-
contro fra due monologhi! 
Per un dialogo autentico oc-
corrono due condizioni, che 
– ricordo – ho avuto occasio-
ne di discutere con lo stesso 
cardinal Martini: da una parte, 
c’è bisogno di un assoluto ri-
spetto reciproco sulle moda-
lità con cui si manifesta la 
credenza altrui; dall’altra, è 
necessaria la volontà di cono-
scere fino in fondo i contenuti 
della credenza altrui. Vorrei 
sottolineare che in parecchie 
sedi tale mia esigenza è stata 
seguita e realizzata concreta-
mente, anche nel nostro Pae-
se: penso a molte esperienze 
ancora attive, dal SAE alle 
Amicizie ebraico-cristiane… 
non sempre, però, è capitato 
lo stesso, e lo dimostra il fat-
to che, negli incontri pubbli-
ci, vengono ripetute spesso 
le medesime domande. Ad 
esempio, continuo a sentirmi 
rivolgere la domanda su “Chi 
è per voi Gesù?”, e quando 
rispondo che si trattava di un 
ebreo che rispettava i precetti 
dell’ebraismo, scorgo di re-
gola una certa delusione, for-
se perché non ho detto che 
Gesù per noi è “il Messia”! 
C’è bisogno dunque di stru-
menti per andare oltre una 

simile situazione, verso un 
dialogo reale… e temo che 
questa ultima decisione sulla 
preghiera del Venerdì santo 
vada in direzione decisamen-
te opposta.

D – Ma quali potrebbero es-
sere, secondo lei, le azioni 
concrete per migliorare il dia-
logo?
R – L’iniziativa più valida resta 
l’illustrazione, la spiegazione 
e la conoscenza. Escludo in 
ogni caso una sorta di disfida 
di Barletta sul proselitismo: 
noi ebrei proseguiremo con 
la nostra strategia, che non 
è di non fare del proselitismo, 
bensì di evitare il proselitismo 
attivo. E’ evidente, d’altra 
parte, che la sollecitazione 
all’illuminazione nei nostri 
confronti contenuta nella nuo-
va preghiera crea una discre-
panza: noi non possediamo 
una sollecitazione analoga da 
fare nei confronti del mondo 
cattolico...

(Pubblicata in JESUS n.3 
- marzo 2008 con il titolo 
"Amos Luzzatto: un fatto gra-
ve, non una gaffe")
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Baruk dajjàn ha- ’emet.
“Benedetto il Giudice di 
verità”.

Dopo Paolo De Benedetti.
Dopo Giuseppe Laras.
Anche Amos Luzzatto ci ha 
lasciati.
Con lui perdiamo un altro 
maestro ma, nel dolore e 
nell’assenza, siamo confor-
tati dal fatto che conserviamo 
il suo insegnamento che chi-
ama, ognuno nel suo campo 
e per quanto gli compete, a 
vivere con serietà, con im-
pegno continuo, con amore 
profondo e con vivo senso 
laico, le scelte di fede e di vita 
secondo le radici diverse che 
ci portano e ci nutrono.
Parlare di Amos è  impossi-
bile perché è come cercare 
di arginare un fiume in pie-
na e di  normalizzare  a tutti  
i  costi  la   sua  innata  ca-
pacità di analizzare i problemi 
e trovarvi soluzione, la sua 
puntigliosa razionalità, il suo 
sapere giungere sempre al 
nocciolo della questione, la 
sua incrollabile fiducia nella 
ragione e nella libertà dell’uo-
mo, il suo essere sempre e 
solo ebreo nel solco della 
tradizione e secondo le linee 
tracciate dalla storia della sua 
famiglia.
Parlare di Amos non è facile 
perché si rischia di cogliere 
solo un volto o solo un aspet-
to del suo pensiero, della sua 
vita, delle sue scelte.
Mi affiderò, allora, ad alcu-
ni ricordi personali capaci di 
mettere in luce quei tratti di 
Amos che conservo vivi nella 
memoria.

Un cristiano incontra un 
ebreo
Ho incontrato Amos per la 
prima volta a Camaldoli, non 
ricordo l’anno, in occasione 
dell’annuale Colloquio ebra-
ico-cristiano. Era shabbàt ed 
egli iniziò il suo intervento con 
queste parole: “Nel rispetto 
delle norme della Torà rela-

Divrè Amos
Le parole di Amos
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di Gianpaolo Anderlini

Anche Amos Luzzatto è morto, il 9 settembre scorso, 
nella sua Venezia. Anche, perché, purtroppo, questi 
tempi ci stanno regalando perdite molto importanti, 
fra gli amici di QOL. E Amos era nostro amico da 
moltissimi anni, spesso relatore nelle iniziative di 
dialogo, e non di rado ospite dei nostri convegni. 
L’ultima volta, nel 2017, nella chiesa luterana di 
Venezia, avevamo ricordato con lui un altro grande 
amico scomparso troppo presto, il pastore Martin 
Cunz. Da qualche tempo non stava bene, e la no-
tizia non è arrivata di sorpresa; ma non per questo 
è meno dolorosa, per chiunque l’abbia conosciuto e 
abbia potuto scorgere in lui un indomabile resistente 
a qualsiasi forma di discriminazione, razziale e non 
solo, e uno scrupoloso difensore di ogni minoranza, 
non solo di quella ebraica.
Medico, scrittore e uomo di cultura a tutto campo, 
Luzzatto era nato nel 1928 a Roma e nel ’39 era 
emigrato con madre e nonni nell’allora Palestina 
mandataria, il futuro Stato di Israele. Sarebbe torna-
to in Italia sono nel 1946. Ha guidato l’Unione delle 
Comunità Ebraiche Italiane (UCEI) dal 1998 al 2006 
e, tra i vari impegni in campo ebraico, è stato anche 
presidente della Comunità di Venezia e direttore del-
la Rassegna Mensile d’Israel. Tra i libri di cui è auto-
re, oltre all’autobiografia uscita con Mursia nel 2008 
(Conta e racconta: memorie di un ebreo di sinistra), 
ci sono Ebrei moderni (Bollati-Boringhieri, 1989); 
Sinistra e questione ebraica (Editori Riuniti, 1989); 
Oltre il Ghetto (con David Bidussa e Gadi Luzzat-
to Voghera) (Morcelliana, 1992); Leggere il Midrash 
(Morcelliana, 1999); Una vita tra ebraismo, scienza e 
politica” (Morcelliana, 2003); Il posto degli ebrei (Ei-
naudi, 2003), e parecchi altri.
Con un abbraccio forte a Laura Voghera, la sua dol-
ce moglie, ai figli, Alisa, Gadi e Michele, e a David 
Bidussa. Zichrono livracha, che il suo ricordo ci sia 
di benedizione!
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tive allo shabbàt oggi parlerò 
senza microfono”.  
Sconcerto. 
Come farò ad udire le sue 
parole? 
Con voce stentorea fece il 
suo intervento ed io ascol-
tai con vivo interesse i suoi 
insegnamenti che fluivano 
con limpida razionalità come 
acqua pura che dissetava il 
mio desiderio di conoscere e 
di intendere la modalità spe-
cifica di approccio al dialogo  
di un ebreo saldamente pi-
antato nella tradizione viva di 
Israele. 
Noi cristiani che troppo spes-
so ci troviamo a professare la 
nostra fede la domenica e le 
altre feste comandate dimen-
ticandocene gli altri giorni, 
molto abbiamo da imparare 
da uomini come Amos, da un 
ebreo che, una volta accolto 
su di sé il giogo dei precet-
ti, con fermezza fiduciosa a 
quella via si tiene sempre. In 
ogni momento.
Con tutto il cuore, con tutta 
l’anima, con tutte le sue forze.
Qualche malevolo potrebbe 
sostenere che in  quell’oc-
casione Amos abbia voluto 
rimarcare, al cospetto dei 
notzrìm, il suo essere ebreo. 
Nulla di più falso. Chi come 
lui ha vissuto nella Torà, della 
Torà e per la Torà, dei precet-
ti non ne fa una bandiera di 
cui farsi vanto al cospetto del 
mondo, ma si limita a vivere, 
così  come  è  chiamato  a  
vivere, lungo la via della san-
tità. 
In quei giorni a Camaldoli ho 
avuto modo di parlare con 
Amos e di apprezzare la sua 
disponibilità al confronto, il 
suo calore umano, la sua 
capacità logica, la profondità 
del suo pensiero ed anche la 
fermezza delle sue posizioni 
sostenute con la forza e l’au-
dacia che furono del profeta 
Amos.

La laicità in primo luogo
In un mondo che sembra 
sempre più profano e in-
capace di vivere la santità, 
Amos ci invita a riflettere sul 
senso della laicità come an-
tonimo di dogmatismo, e ci 
mostra come l’ebraismo sia 
la culla della visione laica del 
mondo:

“il laico possiede alcune 
componenti che, secon-
do me, si ritrovano molto 
chiaramente nella tradi-
zione ebraica. La prima 
caratteristica è il diritto-
dovere a discutere, avva-
lendosi della razionalità, 
di qualunque enunciato 

della cultura e della tradi-
zione ebraica. Colui che 
si mostra disponibile a 
discutere è già un laico e 
non è un dogmatico. Ap-
pare chiaro che, in que-
sto caso, laico è l’esatto 
contrario di dogmatico”.1

E, portando ad esempio una 
famosa discussione riportata 
nel Talmud relativa alla pu-
rità delle stufe in terracotta, 
nel corso della quale i Mae-
stri discutono e portano la 
loro posizione  desunta per 
ragionamento, mentre rab-
bi Eliezer fa affidamento su 
miracoli  e  voci  celeste, ag-
giunge questa riflessione:

“Perché si è giunti a di-
scutere dei miracoli, 
parlando del laico e del 
profano? Perché i mae-
stri stabilivano – contro 
Rabbi Eliezer, che sba-
gliava – che la verità o 
la giustezza si raggiunge 
attraverso la discussione 
e il ragionamento. Non 
si coglie attraverso un 
evento eccezionale, un 
fulmine a ciel sereno. E 
questa è la laicità che 
ti dice – il Talmud è un 
esempio eloquente – che 
vi possono essere due, 
tre, quattro letture diver-
se e l’interpretante deve 
sceglierne una. Come 
fare a districarsi in que-
sto mare magnum di in-
terpretazioni? Il principio 
della scelta comporta la 
laicità.”2

E che cos’è l’ebraismo se non 
la quotidiana scelta di fare ed 
ascoltare ciò che Dio ha ordi-
nato di compiere?

Il dovere di ricercare e di in-
terpretare
La profonda conoscenza del-
la tradizione ebraica, unita 
a una  cultura scientifica e 
letteraria di notevole livello, 
fanno di Amos un maestro 
del nostro tempo. Un mae-
stro che, nell’alveo della 
tradizione e usando gli stru-
menti che la tradizione gli ha 
consegnato, mai ha esitato a 
ricercare quelle vie interpre-
tative che, una volta ascol-
tatele parole dei Maestri, og-
nuno deve ritenersi obbligato 
a ricercare. 
Quello che sorprende, e che 
per questo ce lo rende un 
Maestro insostituibile, è la 
profondità delle sue domande 
e, insieme, l’esplosione delle 
sue risposte.
Riporto solo una domanda e 
una risposta legate alle mo-

dalità di interpretare Qohelet.
Nel presentare la specificità 
del libro di Qohelet Amos pone 
tre interrogativi.
Questo è il terzo:

“Perché mai Salomone, 
in questo caso, viene giu-
stificato di un nome dalla 
desinenza femminile? 
Addirittura, al cap. 7,27, 
è lo stesso verbo ad es-
sere concordato al fem-
minile (Amrà Qohelet)”.3

E, seguendo una precisa linea 
interpretativa, dà questa ris-
posta:

“Formulo a questo punto 
un’ipotesi personale di ri-
sposta, che cerca la solu-
zione più semplice alme-
no per quanto concerne 
il terzo quesito: perché il 
protagonista del libro ha 
un nome femminile? La 
risposta più semplice è: 
perché Qohelet, almeno 
«quel» Qohelet che par-
la, è proprio una donna.” 4

Quindi aggiunge:

“E’ dunque possibile che 
si tratti anche qui di una 
donna sapiente, forse 
una sua (= di Salomo-
ne) allieva che gli fa da 
portavoce in vecchiaia, 
quando per lui potrebbe 
essere penoso parlar 
a lungo o ricordarsi dei 
tempi felici della gioventù 
nella fase terminale della 
vita, tanto realisticamen-
te e crudamente descritta 
nell’ultimo capitolo, quasi 
con l’orrore di osservare 
se stesso divenuto vec-
chio e decrepito.”5

Qohelet commenterebbe di-
cendo che non c’è nulla di 
nuovo sotto il sole e che quel-
la desinenza femminile può 
ben parlare di una donna, 
ma una cosa è il senso della 
Bibbia contengono in sè e un 
altro è il farlo emergere.
Ed Amos, forse facendosi 
carico di una suggestione 
cara a Paolo De Benedetti, 
ha veramente fatto emergere 
il settantunesimo senso.
Quel senso che solo lui – 
Amos e non un altro – poteva 
fare emergere.

L’onestà e il coraggio di 
dire no
Alcuni anni fa (continuo con 
le memorie personali) ebbi 
modo di chiedere ad Amos 
di scrivere la prefazione a un 
libro che avevo intenzione di 
pubblicare. 

Gli inviai  il manoscritto (leg-
gasi: pdf).
Dopo un po’ di tempo lo con-
tattai per sentire il suo giudizio 
su quelle pagine ed egli mi 
rispose che non poteva scri-
vere la prefazione in quanto 
il libro affrontava tematiche 
proprie del chassidismo non 
in linea con quello che è il suo 
modo di leggere, interpretare 
e vivere la tradizione ebraica.   
E’ stato un no che mi ha fat-
to riflettere e mi ha insegnato 
che non si può parlare di tutto 
soprattutto quando le parole 
e le idee non sono in linea 
con ciò che è la base e la 
fonte del nostro essere quello 
che siamo.
L’onestà e il coraggio di dire 
no sono una dote rara, ma 
è solo grazie alla serietà dei 
nostri no che possono pren-
dere forza i nostri sì.
Ringrazio Amos per avermi 
insegnato a rimanere ancora-
to alle mie radici.

1  Amos Luzzatto, A proposito di 
laicità dal punto di vista ebraico, 
Effatà, Cantalupa (To), 2008, p. 
79.
2 Amos Luzzatto, A proposito di 
laicità dal punto di vista ebraico, 
Effatà, Cantalupa (To), 2008, pp. 
81-82.
3 Amos Luzzatto, Chi era Qohe-
let?, Morcelliana, Brescia, 2011, 
p. 6.
4 Amos Luzzatto, Chi era Qohe-
let?, Morcelliana, Brescia, 2011, 
p. 7.
5 ibidem.
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Domenica 20 settembre 
2020 alle ore 10.00 in Piazza 
Prampolini, di fronte al Duo-
mo, ho partecipato al funerale 
della Biblioteca del Seminario 
e, con lei, degli studi biblici e 
teologici a Reggio Emilia.
Le esequie non erano evi-
denti ma camuffate dietro il 
paravento di una apparen-
temente lodevole iniziativa: 
“Una moneta per la cultura”, 
ovvero: paghi un euro e porti 
a casa un libro, doppio o inu-
tile, scartato in seguito all’uni-
ficazione della Biblioteca del 
Seminario e della Biblioteca 
dei Frati Cappuccini.
Il ricavato, a detta del pro-
motore, il vescovo Massimo 
Camisasca, è finalizzato a 
favorire lo sviluppo di quella 
che sarà la nuova Biblioteca 
Teologica Città di Reggio.
Dato che, sulla carta e all’ap-
parenza, i fini dell’iniziativa 
non davano adito a dubbio 
alcuno, anche io vi ho parte-
cipato ed ho contribuito alle 
magnifiche sorti e progressi-
ve della cultura con l’acquisto 
di sedici volumi.

Pioveva forte quella domeni-
ca mattina a quell’ora in quel-
la piazza.
I libri accatastati sul selcia-
to della piazza erano coperti 
con teli impermeabili.
Riparati da provvidenziali ma 
non onnipotenti gazebo, i libri 
di maggior pregio facevano 
bella mostra e le mani avide 
di alcuni rabdomanti anda-
vano in cerca di un qualche 
tesoro o di una epifania che 
uno di quei libri che è bello te-
nere vicini al proprio occhio e 
al proprio cuore. Le masche-
rine anti-COVID nascondeva-
no le espressioni di gioia o di 
delusione mentre la pioggia 
battente ci costringeva quasi 
a riparare con il nostro cor-
po quei libri che per genera-

zioni erano passati di mano 
in mano, in particolare nella 
Biblioteca del Seminario, ed 
erano stati la palestra di tanti 
seminaristi, preti, monsignori 
ed anche di chi sarebbe di-
venuto vescovo e finanche 
cardinale.
Su quei tavoli vedevo dis-
solversi, libro dopo libro, la 
Biblioteca del Seminario Ve-
scovile (tutti i volumi da me 
rapiti ne portano il marchio!) 
e gradualmente sentivo cre-
scere in me una sensazione 
di disagio che subito non riu-
scivo a definire ma che mi ha 
spinto a lasciare quel luogo e 
a non continuare il saccheg-
gio a cui stavo contribuendo 
e a cui, per amore del libro e 
in particolare di quei libri, non 
avevo saputo rinunciare.
Mentre mi allontanavo, ca-
rico del peso di sedici volu-
mi, sentivo uscire dai tomi là 
ammucchiati una voce quasi 
di lamento (o forse era solo 
il ticchettio della pioggia che 
gradualmente scemava): 
“Ah! come se ne sta solitaria 
la città un tempo ricca di libri; 
è divenuta come una vedova 
la grande fra le biblioteche!”. 
Ma non vi ho dato peso e ho 
proseguito come drogato dal-
la gioia di avere finalmente in 
mio possesso quei libri che 
quando studiavo all’università 
mai avrei potuto acquistare e 
fare miei.
Mentre in automobile rientra-
vo a casa, all’improvviso un 
senso di disagio e insieme 
di orrore mi ha aperto uno 
squarcio di coscienza e mi 
sono sentito come se stessi 
tornando dal rogo del libri in 
Babel Platz o dal rogo del Tal-
mud in Campo de’ Fiori; così 
quei libri appoggiati, come 
un trofeo di caccia, sul sedile 
posteriore odoravano di fumo 
e di cenere. Ed io, anche se 
non avevo appiccato il fuoco, 
mi sentivo colpevole perché 
non avevo fatto nulla per 
spegnerlo anzi, con la mia in-
gorda brama di possesso, lo 
avevo alimentato.
Ora le cose cominciavano a 
farsi un po’ più chiare.
Quando muore una bibliote-
ca, non muoiono solo i libri.
Muore l’amore e la dedizione 
di tutti coloro che hanno con-
tribuito a formarla.
Muoiono la fatica della ricer-
ca e la gioia della scoperta 
di tutti coloro che su quei libri 
hanno costruito le basi della 
propria conoscenza il proprio 
immaginario culturale.
Muore la possibilità per altri, 
assieme a noi e dopo di noi, 
di cogliere da quegli stessi li-
bri e da altri ancora il cuore 

della Bibbia e della teologia.
E così, anche se non sembra, 
muoiono la Chiesa e la città.
E io c’ero e anche io sono col-
pevole di quello scempio.
Anche io ho gettato nel rogo 
di Piazza Prampolini sedici 
libri.
Anche io ho rubato alla comu-
nità di Reggio Emilia sedici li-
bri e me ne vergogno.
Anche io ho contribuito alla 
morte (annunciata e possibi-
le) degli studi biblici e teologi-
ci a Reggio Emilia.

Ora (e questo non mi conso-
la e non mi assolve) un libro 
fondamentale per chi vuole 
dedicarsi agli studi biblici farà 
bella mostra nella mia libreria 
sezione Salmi e non potrà più 
essere consultato, sfogliato e 
studiato da altri. Si tratta del-
la Einleitung in die Psalmen 
(Introduzione ai Salmi) di 
Hermann Gunkel, il libro che 
nel secolo scorso ha indicato 
la via da seguire nell’analisi 
esegetica dei Salmi, uno di 
quei testi che in nessuna bi-
blioteca biblica e teologica 
dovrebbe mai mancare.
Ora (e questo mi rattrista 
ancora di più) un altro libro, 
stupendo e di rara fattura 
editoriale, andrà ad arricchire 
la sezione degli studi classici 
della mia biblioteca persona-
le: Die peutingerische Tafel 
(La tavola peutingeriana) 
nell’edizione a cura di Konrad 
Miller. Quello che forse più mi 
urta è che il libro, come risulta 
dalla carta di guardia, è dono 
di mons. Prospero Simoncelli 
alla Biblioteca del Seminario 
in data 4 ottobre 1988.
Altri libri che ho salvato (o 
meglio: rubato) sono dono 
di mons. Pietro Ferraboschi, 
altri ancora di altri sacerdoti 
reggiani che avevano voluto 
contribuire alla sviluppo qua-
litativo e non solo quantitativo 
della Biblioteca del Semina-
rio.
Buttare quei libri (perché que-
sto è il risultato dell’operazio-
ne) è anche un offendere la 
memoria di questi presbiteri 
che tanto hanno contribuito 
alla vita della chiesa reggiana 
e alla cultura della città.
Che senso ha, in una pro-
spettiva di comunità di fede 
o anche solo di studio, che 
quei libri (per non citare gli 
altri quattordici) siano ora nel-
la mia disponibilità personale 
esclusiva e non più di quella 
pubblica?
Per fare ammenda e chiede-
re perdono (se perdono c’è a 
tutto ciò), prometto di dare in 
prestito gratuito i due libri (e 
con loro gli altri quattordici) a 

Quando le piazze 
bruciano libri

Qinà per una 
biblioteca che c'era 
e non c'è più

di Gianpaolo Anderlini
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chiunque (reggiano preferibil-
mente), mosso da amore per 
lo studio della Bibbia e della 
cultura classica, me ne faccia 
richiesta.

Aggiungo una valutazione di 
tipo economico (forse non se-
condaria).
Die peutingerische Tafel nel 
mercato antiquario online è 
valutato tra gli 80 e i 100 euro; 
Einleitung in die Psalmen tra 
i 25 e 50 euro, più spese di 
spedizione d’intende.
Questi libri, che nessuno do-
tato di comune buonsenso 
mai venderebbe, sono stati 
offerti a un euro l’uno!
Se davvero si voleva reperire 
fondi per costruire una nuova 
e più ricca biblioteca, ammes-
so e non concesso che i libri 
venduti non fossero neces-
sari al progetto, altra doveva 
essere la via da seguire.
Quello che esce da questa 
operazione pseudoculturale 
è, da una parte, la svaluta-
zione del libro in sé, ridotto a 
merce di scarto senza valore 
se non residuale e, dall’altra, 
la diminuzione dell’importan-
za degli studi biblici e teologi-
ci nel cammino di formazione 
dei preti e di quanti hanno a 
cuore la ricerca delle radici 
del proprio essere cristiani o 
semplicemente uomini che 
pongono domande e cercano 
risposte.
La prossima mossa, per non 
volere fare un processo alle 
intenzioni, sarà la chiusura 
dello Studio teologico?
Babel Platz nel 1933 e Cam-
po de’ Fiori nel 1553 ci inse-
gnano che chi brucia i libri 
prima o poi, in nome di una 
istanza superiore e di principi 
non negoziabili, crea recinti, 
muri e steccati, chiude le boc-
che, i cuori e le coscienze, 
svaluta il libero pensiero e la 
ricerca personale del senso 
della vita e della fede, e spin-
ge il mondo verso un baratro 
che solo le parole libere scrit-
te in quelle pagine potevano 
in qualche modo evitare.
Non vorrei che la Piazza 
Prampolini del 19-20 settem-
bre 2020 fosse un passo ver-
so quel baratro che rimane 
sempre aperto ed si fa sem-
pre più profondo.
Se ho contribuito (non pos-
so dire involontariamente) a 
questo scivolare e sprofon-
dare, chiedo perdono anche 
se il perdono è inutile perché 
non ci restituirà più la Biblio-
teca del Seminario e con lei la 
sua storia e la sua ricchezza.
	
	

INTRODUZIONE
Un detto del Libro dei Pro-
verbi richiama la potenza del 
dono (Pr 18,16): «Il dono che 
l’uomo fa gli spiana la via 
e lo introduce alla presenza 
dei grandi»1. Come capita 
spesso, il proverbio getta uno 
sguardo sulle sfaccettature 
della realtà, e non è detto 
che la via aperta dal dono 
verso i potenti sia sempre 
limpida; altrove ne è messo 
in luce solo il lato dubbio (Pr 
19,6): «Molti sono gli adulatori 
dell’uomo generoso, e tutti 
sono amici di chi fa doni». Nel 
Libro dell’Esodo, parlando tra 
l’altro del processo, la Legge 
condanna il dono che corrom-
pe (Es 23,8). L’antropologia 
culturale2 tratta ampiamente 
del dono come dimensione 
fondamentale dell’umano; 
nella nostra riflessione ci 
soffermeremo su alcuni testi 
biblici dove appare il gesto 
di donare. Non intendiamo 
trattarne in modo completo e 
sistematico, ma commentare 
con altri testi il racconto in 
cui la Regina di Saba e il 
re Salomone3 si scambiano 
doni magnifici; tra l’altro non 
ci occuperemo direttamente 
del vocabolario usato dalla 
Bibbia per parlarne.
L’episodio da cui partiamo 
intreccia due dimensioni di 
cui seguiremo le tracce in 
diversi brani: il re e la regina 
si scambiano cose e parole: 
insieme troviamo il dono e 
il dialogo. In più il dialogo 
avviene tra persone di popoli 
diversi, non senza una nota 
di sfida. Facilmente in questo 
cogliamo spunti per il nostro 
presente. Abbozziamo alcu-
ne linee che svilupperemo 
attraverso le pagine bibliche.
Consideriamo il regalo d’un 
apparecchio di raffinata tec-

LIB
RI L

IBR
I Filippo Manini, 

Vera sapienza è
l’incontro con l’altro. 
La regina di Saba 
e altri scambi di doni 
Città Nuova, Roma 2019.
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nologia; immaginiamo due 
persone che si scambiano 
abitualmente doni e con 
questo rinsaldano il loro 
legame. Il valore dell’og-
getto è arricchito di questo 
significato personale, e sarà 
anche strumento di comu-
nicazione. Il dono esprime 
libertà e legame, ma la scelta 
del prodotto deriva anche 
dai condizionamenti di un 
potere che orienta i gusti. 

L’apparecchio rappresenta 
anche il frutto delle capaci-
tà umane (in termini biblici 
della sapienza), e incorpora 
probabilmente il contributo di 
persone di diversa origine: 
spesso i luoghi più dinamici 
e creativi sono luoghi di varia 
umanità. Non c’è solo però 
la raffinata tecnologia e l’in-
telligenza, ma probabilmente 
lo sfruttamento del lavoro in 
qualche paese, dove si ese-

guono le fasi meno qualificate 
della produzione o si estrag-
gono in condizioni disumane 
alcuni minerali.
 Già questi cenni mostrano 
che lo scambio di prodotti 
porta con sé significati e 
vicende diversi; ma mentre 
(non senza tensioni) si accet-
ta facilmente la circolazione 
di denaro e merci, più arduo 
è l’incontro e il dialogo tra 
popoli e culture. La Bibbia 

lo rappresenta in modi di-
versi: nel libro della Genesi 
attraverso le genealogie e i 
racconti si afferma la comu-
ne umanità di tutti i popoli 
e non si tacciono i conflitti 
tra fratelli; i patriarchi e le 
matriarche convivono abba-
stanza pacificamente con i 
cananei. Nei racconti sulla 
liberazione dall’Egitto, questo 
appare luogo d’oppressione, 
ma non si tace che Mosè è 
cresciuto alla corte del fara-
one. L’ingresso nella terra è 
narrato come una conquista 
con lo sterminio degli abi-
tanti, ma anche convivenza 
regolata da accordi. Ci sono 
leggi in favore dello straniero 
e leggi che impongono una 
rigida separazione, la proibi-
zione di matrimoni misti e il 
matrimonio di un progenitore 
di Davide con Rut, una stra-
niera. La schiavitù in Egitto 
è ricordata come monito per 
non infliggerla ad altri (Es 
22,20; 23,9; Lv 19,34): 
Non molesterai il forestiero 
né lo opprimerai, perché voi 
siete stati forestieri in terra 
d’Egitto.
Non opprimerai il forestiero: 
anche voi conoscete la vita 
del forestiero, perché siete 
stati forestieri in terra d’Egitto.
Il forestiero dimorante fra voi 
lo tratterete come colui che è 
nato fra voi; tu l’amerai come 
te stesso, perché anche voi 
siete stati forestieri in terra 
d’Egitto. Io sono il Signore, 
vostro Dio.
La Bibbia non nasconde la 
violenza che può separare i 
fratelli e spinge a coltivare 
la fraternità senza cancellare 
le differenze. Lo scambio di 
doni tra uomini è aperto allo 
scambio di doni con Dio.
La Scrittura è una delle radici 
e fa parte di quelle tradizioni 
che si specchiano nel Me-
diterraneo e si proiettano in 
tutto il mondo: principalmente 
l’ebraismo, il cristianesimo 
e l’islam, insieme ad altre 
religioni e culture e convin-
zioni, compreso il rifiuto della 
religione. L’eredità greca e 
romana sono ugualmente 
essenziali per comprendere il 
presente delle tre religioni e 
le vie della civiltà europea4. 
Le tre grandi religioni abra-
mitiche per il loro legame 
rappresentano la vicinanza 
che può divenire sia convi-
venza pacifica sia conflitto e 
pretesa d’esclusivo possesso 
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1 Le citazioni sono tratte dalla 
traduzione CEI del 2008. Per 
una prima lettura dei testi sarà 
utile una Bibbia annotata, come 
La Bibbia di Gerusalemme o La 
Bibbia TOB.
2 Inevitabile citare Marcel Mauss, 
Saggio sul dono, Einaudi, Torino 
2002, uscito la prima volta in 
francese nell’annata 1923-1924 
de «L’année sociologique». Ne è 
seguito un ampio dibattito.
3 Alcune riflessioni di questo 
libro risalgono a una conferenza 
presso la comunità dehoniana di 
Modena il 21 novembre 2015.
4  Rémi Brague parla di una 
via romana, come capacità di 
accogliere e trasmettere le culture 
altre: ll futuro dell’occidente. 
Nel modello romano la salvezza 
dell’Europa, Rusconi, Milano 
1998, poi Bompiani, Milano 2005 
(or. fr. 21992); il titolo francese 
parla di “via romana” .

della comune eredità; inoltre 
le varietà e divisioni interne 
a ciascuna impediscono ogni 
semplificazione e spronano 
alla tolleranza, contro l’irri-
gidirsi d’identità in conflitto.
 Tra le cause delle tensioni 
e dei conflitti ci sono queste 
profonde differenze culturali e 
religiose, non componibili su-
perficialmente; la rete globale 
tessuta dalla tecnica e dal 
mercato, sotto l’uniformità, le 
può celare e acuire fino alla 
violenza e allo sfruttamento, 
invece d’essere occasione 
di scambio e condivisione 
su tutti i piani dell’esisten-
za umana. L’ignoranza e il 
fraintendimento tra culture 

millenarie porta alla paura e 
al sospetto. I processi di co-
struzione dell’unità europea 
(secondo il principio dell’unità 
nella diversità) s’innestano 
in questo quadro. La varie-
tà delle lingue rappresenta 
bene lo sforzo necessario 
per incontrare l’altro.
Su queste questioni trove-
remo spunti di riflessione 
nei testi biblici: il lettore è 
invitato a soffermarsi sui testi 
e, a partire da quelli che 
accenniamo, a percorrere 
altre pagine; ci muoveremo 
dalla Regina di Saba e da 
Salomone per arrivare, per 
vari cammini, ad Elia e alla 
vedova di Sarepta.

AI LETTORI DI QOL
Carissimi, ci permettiamo di ricordare l’abbona-
mento a QOL per il 2021.
La vostra fedeltà nel tempo alla nostra rivista è per 
noi un invito a continuare e a migliorarla: tuttavia 
non possiamo nascondervi che i costi aumentati 
della stampa e della spedizione ci costringono a 
un maggiore impegno finanziario, spingendoci 
così a chiedervi un impegno puntuale per l’ab-
bonamento, se possibile sostenitore, e un invito 
a segnalarci, o ancora meglio ad abbonare, nuovi 
lettori.
La nostra rivista, come sapete, non ha pubblicità 
né riceve contributi di sorta: vive solo delle sot-
toscrizioni degli abbonati, ai quali chiediamo un 
aiuto nel sostegno e nella diffusione di QOL.
Grazie per tutto quello che potete fare, favorendo 
in questo modo la ricerca biblica, il dialogo ecu-
menico e interreligioso, l’impegno per una mag-
giore giustizia sociale dentro e fuori le chiese e per 
una pace autentica.
Grazie a coloro che hanno già raccolto l’invito.

La Redazione di QOL
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